






ú–– rav Benedetto Carucci Viterbi
preside delle Scuole ebraiche di Roma

I l tema dei figli, della trasmissione
dei valori e della varietà degli
approcci alla questione è centrale

in Pesach e trova  espressione chiara
nella Haggadah. Propongo qualche
sintetica riflessione sull’argomento.

óúúúó

La Torah prevede in quattro punti
diversi l’obbligo di spiegare al pro-
prio figlio l’uscita dall’Egitto; tre di
questi espongono anche la possibile
domanda del figlio stesso mentre un
quarto si limita alla semplice prescri-
zione. Sulla base di questi passi il
midrash identifica quattro tipi di fi-
gli: sapiente, malvagio, semplice
e che non sa fare domande,
i quattro figli che compa-
iono nella Haggadah. 
Nel testo di quest’ulti-
ma, i brani che ripor-
tano il dialogo tra il
padre e i quattro figli
sono preceduti da
un’evidente formula
di benedizione: “Be-
nedetto l’Onnipre-
sente, Benedetto Egli
sia; Benedetto Colui
che ha dato la Torah al
Suo popolo Israele, Bene-
detto Egli sia”. Questa for-
mula sembra fuori contesto:
non è chiaro infatti quale sia l’og-
getto della benedizione né perché si
debba recitare. La berachà relativa
allo studio, che potrebbe rappresen-
tare una soluzione alla questione, è
inserita nella tefillah della mattina e
non va ripetuta, a differenza delle al-
tre berachot, ogni volta che ci si riac-
cinge a studiare. La formula si rife-
risce evidentemente al contenuto
successivamente enunciato: i quattro
figli di cui parla la Torah.
Le quattro benedizioni sono dunque
il ringraziamento per la discendenza,
anche per quella che può presentare
dei lati negativi, come il cosiddetto
malvagio che, spesso lo dimentichia-
mo, è comunque presente al Seder.
In questa prospettiva le due espres-
sioni brevi - “Benedetto Egli sia” -
si collegherebbero al figlio malvagio
e a colui che non sa fare domande,
le cui caratteristiche non possono
essere oggetto di una benedizione
particolare, mentre le due più lun-
ghe si riferirebbero agli altri due figli.

“Benedetto l’Onnipresente” al sem-
plice, che percepisce la presenza di
Dio ovunque, e “Benedetto Colui
che ha dato la Torah” al saggio, che
fonda la sua identità sullo studio del-
la Torah. 
I quattro figli, quale che sia la loro
identità, generano la necessità di be-
nedire Dio perché rappresentano la
sconfitta del progetto del Faraone,
che voleva l’annientamento dei bam-
bini. Con i differenti tipi di figli si af-
ferma invece che le generazioni sono
proseguite nella loro varietà di po-
sizioni, varietà alla quale il genitore
si deve adeguare nel rispondere: non
esiste un metodo universale di tra-
smissione dei valori.

óúúúó

I quattro figli possono allora rappre-
sentare quattro diverse modalità di
comprensione dell’evento che si sta
celebrando con il Seder. Il sapiente
si chiede quale sia lo scopo di Dio
nell’istituire Pesach. Il semplice de-
sidera sapere cosa sia accaduto. Il
malvagio domanda quale utile egli
possa ricavare dall’evento. Colui che
non sa fare domande, infine, resta
in silenzio perché non vede ancora
la caduta finale delle forze del male.
Secondo questa lettura, alle quattro
posizioni corrispondono i quattro
bicchieri di vino che si bevono du-
rante il Seder stesso: Kiddush, che
suggerisce il progetto divino nel
mondo; Magghid, che narra la storia
dell’uscita dall’Egitto; Birkat hama-
zon, che indica il significato dell’esi-

stenza umana rivolgendola all’osser-
vanza delle mitzvot e infine Hallel,
con il chiaro riferimento alla reden-
zione finale. 
Le quattro figure possono essere vi-
ste anche in relazione al loro rap-
porto con quella chiave d’accesso
all’ebraismo che è lo studio della To-
rah e, più in generale, con gli stru-
menti dell’apprendimento. Il saggio
vuole aumentare la sua sapienza po-
nendo domande su elementi che an-
cora non conosce, è dunque in una
dimensione di continuo incremento
di sapere. Il semplice si limita alle
domande solo quando è stimolato
da una differenza rispetto all’abitu-
dine: in questo senso la sua sapienza
aumenta quando è stimolato ma di-
minuisce in assenza di cambiamenti.
Colui che non sa fare domande resta
indifferente anche di fronte a ciò che

è esplicitamente diverso, dimi-
nuendo così continuamente il

suo livello di sapienza. Il mal-
vagio, infine, rappresenta
l’opposto del saggio: egli
sembra finalizzare le sue
domande alla provocazio-
ne, risultando una sorta di
sapiente al contrario.

óúúúó

La caratteristica formale dei
brani relativi ai quattro figli è

la struttura domanda - risposta,
presente nella Haggadah già all’ini-

zio con Ma nishtanà. Questa strut-
tura è fondamentale nel Seder: è
obbligo dare inizio alla narrazione
con una domanda, che motiva l’in-
sieme del racconto. E’ noto che è
uso far recitare Ma nishtanà al bam-
bino più piccolo. Se è troppo gio-
vane per capirne il senso o per com-
prendere la risposta le domande de-
vono essere poste da un ragazzo
più grande. Se non ci sono giovani,
le domande devono comunque es-
sere poste da un adulto. Se infine
colui che dirige il Seder è solo, do-
vrà rivolgere la domanda a se stesso.
Senza domanda non vi è dunque
Haggadah: è la domanda che dà
senso e che rappresenta la dinamica
aperta dell’educazione e del proces-
so di identificazione.

I quattro figli del Seder di Pesach in

raffigurazioni tratte da Haggadoth di

diverse epoche. In senso orario, il sa-

piente (fondo blu), il malvagio, il sem-

plice e colui che non sa domandare. 

I nostri figli crescono
con le domande 

ú– PAROLE
u MEZUZAH
Collegata ai tefillin, di cui si è parlato il mese scorso, è la mezuzah
(letteralmente stipite). La mezuzah è una pergamena che, all’interno
di una custodia, va affissa allo stipite destro delle porte della casa
ebraica. Deve essere scritta a mano da un sofèr (scriba specializzato)
e contiene i primi due brani dello Shemà Israel, gli stessi contenuti
nei tefillin. Questo precetto è così diffuso che è difficile trovare una
casa ebraica senza la mezuzah. I cinefili attenti avranno notato che
è spesso presente nelle porte delle case in film e telefilm americani,
anche quando i personaggi non sono ebrei: infatti, molti di coloro
che lavorano nel mondo del cinema in America sono ebrei, e quindi
è probabile che le case scelte come location abbiano la mezuzah. Il
sofer rav A. Spagnoletto scrive: “In ogni civiltà e presso ogni popolo
la casa rappresenta uno spazio che l’uomo ritaglia per sé ed esclude
dal resto della società… L’uscio costituisce così un confine tra ciò
che è di dominio pubblico e ciò che si desidera mantenere intimo,
un pilastro a salvaguardia della propria sfera personale. Nella conce-
zione ebraica tale tutela non può che giungere dal Cielo e l’affissione
della mezuzà su ogni stipite richiama ad un affidamento sincero di
chi abita quelle mura alla protezione divina” (vedi la prefazione a Mosè
Maimonide, Le Regole della mezuzà, Morashà). L’uso degli ebrei ashke-
naziti e italiani è di fissare la mezuzah inclinata, mentre gli ebrei
sefarditi la mettono verticale. La divergenza nasce dalla diversa in-
terpretazione di un brano del Talmud. Rashì e altri spiegano che una
certa espressione vuol dire “verticale”; invece, per Rabbenu Tam,
nipote di Rashì, significa “orizzontale”, perché la mezuzah è analoga
al Sefer Torah e alle Tavole della Legge, che stavano in posizione distesa
nell’Arca Santa. I sefarditi seguono la prima opinione e affiggono la
mezuzah verticale. Gli ashkenaziti tengono conto di entrambe le opi-
nioni e la mettono in diagonale, un compromesso nel comportamento
che forse andrebbe seguito più spesso anche in altri casi.

Rav Gianfranco Di Segni, 

Collegio Rabbinico Italiano

u NELL’HAVDALAH SI GUARDANO LE UNGHIE
Nello scorso numero di Pagine Ebraiche abbiamo spiegato il senso
della  benedizione sul fuoco alla fine dello Shabbat. Ora ci sofferme-
remo sull’usanza di guardare le unghie alla luce del lume e sul senso
della  benedizione sugli odori. Le unghie sono segno di prosperità
e abbondanza. Esse crescono in fretta e costantemente. Nell’osser-
varle  durante la benedizione noi chiediamo a Dio di aumentare sem-
pre di più i componenti del nostro popolo e di accrescere le nostre
ricchezze  materiali e spirituali (Sefer Haminhaghìm). Secondo altri
l’usanza trae la sua origine da una leggenda rabbinica: quando Adamo
accese il fuoco alla fine dello Shabbat si accorse che il suo corpo era
nudo e se ne  vergognò. La vergogna non era altro che la conse-
guenza del peccato  commesso. Fu allora che guardando la pelle
della punta delle dita notò che questa era ancora coperta dalle unghie
e si rallegrò. Dunque in  ogni uomo vi è sempre un lato positivo ed
è questa considerazione che ci aiuta a non perdere mai la fiducia in
noi stessi e nell’aiuto divino che chiediamo di rinnovare alla fine di
ogni Shabbat. Secondo il  Midrash Yalkut Shim’onì le unghie servono
al mohel per rivoltare la pelle del prepuzio del neonato completando
così la mitzva della  circoncisione. Osservare le unghie delle mani
avrebbe così lo scopo di  ricordare il precetto della milah e quindi il
dovere di educare i figli all’amore e all’osservanza della tradizione
ebraica. L’uso di odorare  delle piante durante la havdalah sorge da
un insegnamento rabbinico secondo il quale con l’inizio di ogni Shab-
bat, ciascun ebreo riceve una seconda anima che sarà però costretto
a restituire con la fine  della festa. Quando Dio creò l’uomo immise
l’anima dalle narici e dal naso questa viene espulsa perciò, con l’intento
di rinfrancare lo  spirito per la perdita, si odorano delle erbe aroma-
tiche. Interessante  notare che secondo alcuni Maestri (Tosafot) anche
nel Yom Tov (giorno  festivo) l’uomo riceve un’anima suppletiva ma
questa rimane alla conclusione della festa ancora per qualche giorno.
Prova ne è che non  si recita nella havdalah di Yom Tov la benedizione
sugli odori. Scriveva  il Rebbe di Gur: “E’ l’uomo con la sua preparazione
a procurarsi una seconda anima. Yom Tov capita una sola volta l’anno
e si riceve con  gioia. Lo Shabbat cade ogni settimana ed è di routine.
E’ la felicità che mantiene la vitalità perciò solo dopo Yom Tov l’anima
che l’uomo  stesso si è creato e ha immesso in sé rimane ancora
qualche giorno”. 

Rav Roberto Colombo
Scuola Ebraica Milano, Progetto Kesher

ú– PERCHÉ

u PESACH
Pesach è la festa che ricorda l’uscita degli ebrei dall’Egitto e la libe-
razione dalla schiavitù. Dura otto giorni nei quali è proibito cibarsi di
alimenti prodotti con i cinque tipi di cereali o loro mescolanze (cha-
metz) mentre è fatto obbligo di mangiare la matzà (pane non lievitato).
Quest’anno la vigilia di Pesach cade lunedì 29 marzo - 14 Nissan. 

ú– LUNARIO
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N egli ultimi trent’anni la
categoria di differenza e la
descrizione di sé come ec-

cezionali hanno avuto un ruolo rile-
vante nel come gli ebrei si sono
raccontati e nel modo in cui si vi-
vono. Credo sia un modo per pro-
porre un’immagine di sé piena di
fascino. Un’immagine dove non c’è
il tempo, ma c’è la capacità di resi-
stere al tempo e di essere inossidabili
rispetto alla storia. La mia opinione
è esattamente opposta: le strade della
differenza e della eccezionalità non
portano da nessuna parte e, soprat-
tutto rischiano di farci deragliare. In
generale producono una narrazione
falsa e ideologica ovvero artificiale.
La questione ha il suo centro nel
messaggio che viene trasmesso attra-
verso le categorie di differenza e di
eccezionalità. Ed esso è molto sem-
plice: gli ebrei sono il risultato di
una lunga resistenza alla storia, ov-
vero al processo di assimilazione,
perché stare nella storia viene inteso
come “venire a patti”. Ora la storia
degli ebrei è esattamente l’opposto:
gli ebrei non sono un prodotto con-
tro la storia o che si è conservato
malgrado la storia, bensì sono si-
tuati nella storia, In questo senso gli
ebrei non rappresentano un mistero,
né esprimono una bizzarria, o – sia
mai – una cocciutaggine da “dure
cervici”.
Essere nella storia significa abban-
donare l’idea che noi ci facciamo del
nostro passato e dunque l’immagine
che abbiamo della nostra continuità
nella storia. Riguarda la questione
se la realtà degli ebrei nella storia sia
l’effetto di una politica di preserva-
zione di un gruppo che si mantiene
inalterato nel tempo e che si con-
serva fino al presente (e che crede
così di potersi garantire nel futuro)
se e solo se definisce le regole di con-
tinuazione di sé. Se si ritiene che
quelle regole abbiano prodotto la so-
pravvivenza miracolosa del popolo
ebraico nel fluire del tempo (a diffe-
renza dei molti sconfitti e scomparsi:
dai fenici ai sumeri, dai cartaginesi
agli etruschi, tanto per citare casi
noti) allora è ovvio che la persi-
stenza del popolo ebraico si risolverà
solo in una battaglia sulle regole.
Ne discendono varie conseguenze
che qui elenco in forma sommaria.
1) La storia del popolo ebraico non è
solo quella della conservazione nu-
merica di un gruppo originario, non

è neppure quella della ripetizione del
processo culturale che lo accompa-
gna. La creazione culturale non ri-
sponde quindi a un principio di
derivazione lineare o di spiegazione
univoca dei contenuti e dell’appa-
rato di commento e di esegesi.
2) Gli ebrei, come chiunque, hanno
una  storia che è fatta di salti, di di-
scontinuità, di inclusioni e di pre-
stiti concettuali e culturali.
Alterazioni da un inesistente “retto
cammino” da indagare non come
“cadute” o “deviazioni” o “assimila-
zioni”, ma come processi che assor-
bono suggestioni, categorie, parole,
immagini, simboli, racconti, concetti
“da fuori” che si ritraducono e si
mescolano con le proprie (o con
quelle che in quel momento sono in-
tese come proprie giacché anche
quelle sono l’effetto dello stesso pro-
cesso di ibridazione) e dove il testo
di riferimento è mediato da com-
menti, da parole, da racconti da spie-
gazioni esegetiche che divengono il
vero scheletro dell’identità e della
propria cultura. Un complesso di
elementi vari che crescono nel tempo
che testimoniano degli scambi che si
sono avuti, di ciò che si è assimilato
e adattato a sé, e che ha permesso la
continuità nella storia proprio per-
ché quegli elementi non erano il ri-

sultato di una produzione propria,
ma l’effetto di uno scambio in cui
qualcosa si perde e qualcosa si acqui-
sta.
3) Abbandonare una visione diffe-
renzialista e eccezionalista della sto-
ria degli ebrei significa superare una
visione della continuità legata a una
politica natalista e alla riproduzione
demografica (al netto delle persecu-
zioni), e leggerla anche come pro-
cessi di inclusione e assorbimento, il
che ha significato gruppi in uscita e
gruppi in entrata.
In conclusione. Nella storia i frutti
puri impazziscono.  Solo quelli che
si mescolano riescono a produrre in-
novazione e consentono il recupero,
in altra forma, lontana e per certi
aspetti anche estranea a quella pre-
cedente di ciò che sembrava perduto.
Solo che poi per riconoscerlo e non
pensare di essere sconfitti hanno bi-
sogno di costruire l’impalcatura
della differenza, della resistenza. E’
comprensibile ma il flusso della sto-
ria non è così cortese e raccontarlo
esattamente per come è stato è anche
un modo di prendere la misura con
chi si è, soprattutto sapendo che si è
nel tempo, ovvero si è diventati
qualcosa e qualcuno rispetto a un
prima da cui ci dividono le traversie
della storia. 

C on il passare degli anni,
mentre Israele acquista
maturità politica e si rin-

forza economicamente, non accenna
a placarsi il dibattito sulla legitti-
mità della sua esistenza. I mezzi
d’informazione sprecano pagine e
pagine sulle vicende dell’assistente
domestica di Sara Netanyahu o sul
colore dei passaporti degli agenti
che a Dubai hanno eliminato un in-
fluente personaggio di Hamas. Que-
sto tipo di copertura giornalistica
ipertrofico e sbilanciato, a parte la
commistione fra fatti e opinioni, gli
innumerevoli refusi, la povertà
dell’impianto documentario e la pre-
valente velenosità del reportage, ci
consegna però quotidianamente un
leit motiv che non può essere igno-
rato o sottovalutato: Israele non è

normale. 
Del tutto implausibile? Oppure c’è
un grano di verità in queste posi-
zioni? C’è qualcosa che fa di Israele
una realtà tanto anomala? Una
parte importante del discorso sul di-
ritto di essere di Israele verte sul-
l’ancora irrisolto conflitto arabo
ebraico circa la sovranità politica
sul territorio che per 26 anni fra le
due gierre mondiali (su circa 3500
anni di storia) ha costituito il Man-
dato britannico in Palestina. Da qui
deriva non solamente una proble-
matica politica e territoriale, ma
una questione ben più profonda
circa la natura dell’identità cultu-
rale dell’aggregato umano e geopoli-
tico che si estende dal mare
Mediterraneo al fiume Giordano, e
nello Stato d’Israele in particolare.
Nell’ipotesi che in un futuro non
molto lontano si riallacci una trat-
tativa fra israeliani e palestinesi sul
futuro della regione, Israele dovrà
fomulare in modo chiaro le proprie
poisizioni sulla soluzione preferita
riguardo all’assetto definitivo dei
confini e delle popolazioni che vi ri-
siedono e questo – per motivi strate-

gici o tattici – non è ancora stato
fatto, per lo meno non esplicita-
mente. 
Il fatto di cui bisogna tenere conto è
che all’inizio del 2010 vivono in
Israele oltre 7 milioni e 700 mila
abitanti. Di questi, circa 5,7 milioni
sono ebrei, altri 300 mila sono fami-
liari non ebrei che fanno parte di fa-
miglie ebraiche immigrate per lo più
dall’ex Unione Sovietica negli ul-
timi vent’anni. Oltre un milione e
mezzo sono arabi, di cui oltre 250
mila nei quartieri di Gerusalemme
Est, e circa 200 mila sono lavoratori
stranieri che hanno uno statuto di
residenti temporanei e i cui per-
messi di residenza sono in molti casi
scaduti. Incluse in queste cifre sono
gli oltre 300 mila ebrei residenti in
città e villaggi comunitari sparsi at-
traverso la Cisgiordania, ma soprat-
tutto concentrati in zone urbane
poco fuori la periferia di Gerusa-
lemme o nell’area metropolitana
della Grande Tel Aviv. A sua volta
la Cisgiordania ha una popolazione
araba palestinese valutata realistica-
mente a 2 milioni e 200 mila per-
sone. E nella striscia di Gaza,

sgomberata da Israele nell’agosto
del 2005, gli abitanti sono circa un
milione e mezzo.
In altre parole, sull’intero territorio
della Palestina nei confini del Man-
dato britannico (con l’aggiunta delle
colline del Golan peraltro poco po-
polate) vivono poco meno di 11 mi-
lioni e mezzo di persone – dato
quasi incredibile se si pensa che gli
esperti inglesi nel periodo del Man-
dato valutavano a due  milioni e
mezzo il massimo possibile dell’in-
sediamento su quel territorio semi-
desertico e sottosviluppato.
Ma qui si inserisce il punto del-
l’identità di questa regione. La parte
ebraica della popolazione totale co-
stituisce oggi esattamente il 50 per
cento della popolazione totale. Se
aggiungiamo i membri non ebrei
delle famiglie ebraiche si arriva
tutt’al più a 52,6 per cento, non
certo una maggioranza rispettabile.
E se escludiamo la striscia di Gaza
che è da tempo fuori del controllo
israeliano, la percentuale ebraica
(comprendendo in questo calcolo
anche i parenti non ebrei) in Israele
con l’aggiunta della Cisgior-

OPINIONI A CONFRONTO
L’ideologia fasulla del popolo eccezionale

Se si muovono i confini e non i popoli
ú–– Sergio 

Della Pergola
Università ebraica 
di Gerusalemme 
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S ergio della Pergola accettando
la sfida lanciata da Anna Foa
e sul tema del Risorgimento

ha aggiunto interessantissime consi-
derazioni a quelle di Anna. Ciò mi
incoraggia ad associarmi con qualche
ulteriore constatazione e opinione,
per comporre sempre meglio que-
sto complesso quadro. In-
nanzi tutto ritengo
indispensabile, per chia-
rezza, separare il senso
dello stato da quello della
nazione o dell’identità nazio-
nale. Se il secondo è rare-
fatto, il primo è del tutto latitante,
purtroppo, e basta leggere i giornali
per rendersene conto. Ma esiste un
filo rosso che li collega e se manca
uno dei due anche l’altro affievolisce. 
In Italia l’identità nazionale non ha
radici profonde ed è ulteriormente
indebolita dalle identità più circo-
scritte, con in testa quelle comunali.
La causa di ciò risiede nella storia
tormentata dell’Italia dalla caduta
dell’Impero Romano (quello antico,
non quello fascista!) ad oggi. Realtà
locali si sono fronteggiate su opposte
trincee per troppi secoli perché se ne
possa prescindere. Ci sono state in-
vasioni e contaminazioni, guerre
combattute per conto terzi, un Risor-
gimento non privo di ambiguità. A
tutto ciò si aggiunga l’effetto del-
l’ideologia internazionalista, che ha
minato il senso della nazione come
una deprecabile degenerazione tipica
della destra, etichettando come un
valore negativo anche il nazionali-
smo (quello sano e positivo), la con-
sapevolezza dell’identità, la
percezione di comuni radici.
Non a caso in molte città italiane na-
scono associazioni che coltivano tra-
dizioni (soprattutto culinarie, che
peccato ...) di altre località dalle quali
provengono, a causa di migrazioni
interne, famiglie intere. La disoccu-
pazione ha spinto al nord un numero
enorme di famiglie meridionali, ma
altre ragioni possono esserne alla ra-
dice: in Alto Adige, ad esempio, fu la
politica di italianizzazione voluta dal
fascismo. Tutte queste persone si
sentono sradicate, percepiscono la
loro collocazione in un contesto di-
verso come una ferita che non si ri-
margina, e coltivano un senso di
campanile piuttosto che di italianità.
Gli italiani si sentono tali all’estero e
quando in occasione di competizioni
sportive internazionali un connazio-

nale o la squadra nazionale vincono
(meno quando perdono). Dunque il
sentimento di coesione nazionale
emerge negli italiani quando viene
sollecitato un loro orgoglio di appar-
tenenza. Possiamo citare poi le rare
occasioni di un’assegnazione di im-
portanti riconoscimenti – quali il
Nobel – e qualche catastrofe natu-
rale. A questo posso aggiungere una
constatazione, sicuramente margi-
nale, ma non priva di significato.
Nel cerimoniale del Lions Internatio-
nal ogni nazione segue proprie tradi-
zioni, che possono includere

l’esposizione della propria
bandiera e di quella del
presidente internazio-
nale (che cambia ogni
anno), come anche
l’ascolto dei rispettivi
inni. In Italia sempre
più spesso all’apertura

dei congressi distrettuali e nazionali
le bandiere sono sempre esposte ed i
partecipanti cantano l’inno di Ma-
meli, mentre in moltissimi altri stati,
che pure hanno un più forte senso
della nazione, questo protocollo non
esiste. I soci italiani sono circa 50

mila, e non sono classificabili a priori
secondo le loro preferenze politiche.
Pertanto si può assumere che questa
condivisione spontanea, che non è
solo formale, sia trasversale.
So di non aver risposto alla do-
manda sottesa a queste riflessioni.
Non sono neppure certo che una ri-
sposta esista. La Francia ha la gran-
deur. Gli Stati Uniti hanno un
senso della nazione che deriva diret-
tamente dalla loro caratteristica sto-
rica di melting pot in cui le tante
nazionalità trovano il loro comune
denominatore nella scelta di essere
americani. La Germania ha una sto-
ria che porta alla consapevolezza
nazionale con un percorso inevita-
bile. Israele ha la pressione minac-
ciosa dei vicini che compatta
culture, lingue, provenienze attorno
ad un forte senso delle radici co-
muni. In Italia tutto ciò manca – e
forse possiamo aggiungere per for-
tuna, in considerazione dei danni
provocati in Europa negli ultimi
due secoli da un esasperato nazio-
nalismo che poco aveva da spartire
con il valore positivo sul quale
stiamo ragionando insieme. 

Perché stiamo insieme

A nna Foa e Sergio Della Pergola si sono recentemente interrogati
sull’inappetenza intellettuale nei confronti del Risorgimento

degli italiani, che parrebbero nutrire per esso una sorta di diffidenza
pregiudizievole. Non di meno, ed è quesito che subito viene fuori,
ci si domanda quale sia il vero fondamento dell’identità nazionale,
rilevando che non si hanno facili risposte a disposizione. L’identità
di una nazione è, a ben guardare, quanto di più incerto sia storica-
mente dato. Una costruzione mentale, per molti aspetti artificiosa,
come tale soggetta ai capricci del momento e ai mutevoli sentimenti
delle maggioranze. Ci si interroga su di essa quando si è incerti su
ciò che ci tiene uniti, quindi quando non ci si sente più maggioranza.
La qual cosa, inesorabilmente, capita nei momenti di più forti difficoltà,
al tempo in cui è la motivazione stessa dello stare insieme che sembra
scolorire e sbiadirsi. Esiste un carattere italiano, non in senso antro-
pologico – sia ben chiaro – ma nei termini di una subcultura condivisa,
che emerge periodicamente nei momenti di affaticamento collettivo:
si tratta di un diffuso cinismo, contrabbandato per solida autocon-
sapevolezza. Gli italiani sembrano dire a se stessi che stanno insieme
per interesse e non per convinzione. Quel che forse ci è mancato è
stato un evento rivoluzionario che ci abbia segnati da subito, stabilendo
uno spartiacque tra il prima e il dopo. Troppo pronunciato è piuttosto
lo spirito della Controriforma, che ha stabilito i canoni della comunità
attraverso la subordinazione. Alcuni di noi confidavano che tale
fertile rottura ci fosse stata offerta con la lotta di Liberazione dal fa-
scismo. Ma, a giudicare dal panorama attuale, si sono dovuti ricredere.
Rimane il fatto che nella storia moderna le rivoluzioni non sono fatte
per dividere ma per rigenerare le ragioni di una condivisione. E man-
candoci qualcosa del genere non riusciamo a capire che cosa ci tiene
uniti o, peggio ancora, perché dobbiamo considerarci ancora uniti.

Claudio Vercelli
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ú– LETTERE
Negli ultimi numeri di Pagine ebraiche si è è aperto un dibattito molto interessante
sull’atteggiamento degli italiani nei confronti del Risorgimento. Ma perchè l’identità
nazionale italiana risulta più debole di quella di altri Paesi?

Andrea Ranci, Siena

ú–– Federico 
Steinhaus
Consigliere UCEI

I l Gruppo Martin Buber - Ebrei
per la pace e il Centro ebraico
Pitigliani hanno organizzato

una giornata di studio a Roma il 21
marzo sul tema Pluralismo nella so-
cietà e pluralità nell’ebraismo. E’ un
argomento controverso, complesso, e
molto rilevante per l’ebraismo, in
Italia, in Europa, nel mondo. Quali i
motivi ispiratori? Li condenso così.
Con la nascita di Israele, l’identità
ebraica ha assunto forme molteplici:
quella politico nazionale in Israele,
quella religiosa e quella di ebrei, so-
prattutto in Occidente, che tendono
a integrarsi in società che si evolvo-
no verso forme multiculturali. Gli
ebrei partecipano alla vita civile e po-
litica dei paesi in cui vivono e man-
tengono nello stesso tempo legami
d’appartenenza con la storia ebraica,
con la tradizione di fede, con la terra
e con lo Stato di Israele. Anche in

Italia abbiamo assistito alla “muta-
zione genetica” di un ebraismo che
molti consideravano ormai laicizza-
to: la riscoperta, da parte di molti,
del valore specifico della cultura
ebraica e del ritorno alle tradizioni.
Uno sguardo attento alla storia degli
ebrei dovrebbe però indurre a con-
cludere che anche l’ortodossia si è
manifestata in forme articolate. For-
me di pensiero e comportamenti mo-
nolitici, lontani dal confronto dialet-
tico, sono estranei all’ebraismo. Vi è
poi il problema del rapporto nuovo e,
in alcuni casi, “organico” e pericolo-
samente distorto con la politica e con
specifiche forze e partiti. Riusciremo
a costruire una “democrazia plura-
le”? Al “pluralismo” tra le diverse
comunità potrà corrispondere il ri-
spetto per la “pluralità” delle identi-
tà in ciascuna comunità? La nozione
di democrazia plurale presuppone la
coerenza tra il rispetto richiesto da
ogni comunità, soprattutto di mino-
ranza, e il rispetto dovuto in seno a
ogni comunità alle identità indivi-
duali. Si può infatti essere atei e cle-
ricali ritenendo che autorità religiose
debbano stabilire i valori e le modali-
tà di regolazione dei fatti di interesse

La grande sfida
di essere plurali

ú–– Giorgio Gomel
Gruppo Martin
Buber - Ebrei 
per la pace
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G li Ogm (organismi geneti-
camente modificati) pon-
gono problemi dal punto

di vista ebraico? Una possibile que-
stione è di ordine teologico (ammes-
so che tale termine sia appropriato
parlando di patate). Abbiamo noi il
diritto di intervenire nella natura?
In effetti, non ogni azione è lecita: la
Torah proibisce una serie di “mesco-
lanze” (kilàyim), come la creazione
di specie animali ibride (per esempio
è vietato far accoppiare cavalle e asi-
ni per far nascere muli) o l’innesto
di una pianta su un’altra di specie
diversa. La Torah non spiega il si-
gnificato di questi divieti, ma gene-
ralmente essi vengono interpretati
come un’indicazione che non si deb-
ba sovvertire l’opera del Creatore.
Sulla base di queste norme, c’è chi
ha voluto proibire l’ingegneria ge-
netica quando è rivolta a produrre
organismi transgenici, in cui un ge-
ne di un particolare organismo bio-
logico viene inserito in un’altra spe-

cie. Tuttavia, secondo la maggior
parte dei decisori rabbinici, la pro-
duzione di Ogm non rientra nella
proibizione del kilàyim. Dopo tutto,
non tutte le mescolanze sono proibi-
te, ma solo quelle esplicitamente in-
dicate dalla Torah o dal Talmud.
Inoltre, negli Ogm non si
“mescola” un organismo in-
tero con un altro, ma ci si li-
mita a prelevare una minima
porzione del Dna di una specie per
introdurla in un’altra, senza con ciò
trasformarla in una specie diversa.
Un altro problema ipotizzabile è,
visto che si parla di cibo, verifi-
care se un organismo transgenico
sia kasher o no. Facciamo l’esempio,
molto noto, della pianta di fragola
in cui sia stato inserito un gene de-
rivante da un pesce (anche se si
tratta più che altro di una leggenda
metropolitana). Lo scopo sarebbe
produrre delle fragole resistenti al
freddo utilizzando geni di pesci del
Mare artico. Se il pesce utilizzato
non è kasher, ciò rende la fragola
non più kasher? Pure in questo caso
la risposta si basa sul fatto che la

porzione di Dna del pesce introdotta
in quello della fragola è minima.
Inoltre il Dna del pesce non viene
introdotto direttamente nella pianta
di fragola, ma viene prima trasferito
in un batterio, che non pone alcun
problema di kashrut. Infine, il gene

del pesce non cambia essenzialmente
la pianta. La fragola rimane fragola,
non diventa pesce: non esiste affatto
una fragola - pesce, benché i titoli
scandalistici dei giornali l’abbiano
così chiamata. La fragola Ogm sa-

rebbe quindi kasher.
Se non ci sono problemi
reali dal punto di vista
teologico né della ka-

shrut, possiamo dunque conclu-
dere che gli Ogm siano ebrai-

camente accettabili? In real-
tà, l’unico problema serio
negli Ogm è la loro even-
tuale pericolosità. Secon-
do una precisa norma

della Torah è vietato procurare un
danno alla propria o altrui salute.
Se in base all’opinione degli esperti
alcuni Ogm fossero dannosi per la
salute, allora tali cibi – a prescinde-
re da qualsiasi considerazione sul
loro essere specie ibride o altro – sa-
rebbero vietati proprio in quanto
dannosi. Ma la valutazione sui pos-
sibili pericoli derivanti dall’utilizzo
degli Ogm, per i singoli individui o
per l’habitat in cui viviamo, non

può venire dai rabbini e dagli uomi-
ni di religione, ma dagli esperti, os-
sia gli scienziati e i medici. Come è
noto il dibattito è aperto, con opi-
nioni a favore ed altre contro. È an-
che ovvio che tali esperti non devo-
no essere collegati in alcun modo
con le industrie e le multinazionali
che producono Ogm, per evitare
conflitti di interesse. 
Una volta accertato che un partico-
lare Ogm non comporta ragionevoli
rischi per la salute o per l’ambiente,
l’ottimizzazione di colture e prodot-
ti tramite le biotecnologie, al fine di
apportare un maggiore livello di ele-
menti nutritivi, di minerali o vita-
mine, non solo sarebbe sicuramente
un atto lecito dal punto di vista
ebraico, ma verrebbe anche conside-
rato come un adempimento a un
precetto della Torah. Infatti, fornire
gli alimenti a chi è affamato, come è
il caso degli abitanti dei paesi del
terzo e quarto mondo che hanno
problemi di sovrappopolazione e di
carenza di cibo, è considerato un do-
vere religioso e morale della massi-
ma importanza.

I l dibattito ebraico cattolico sul-
le presunte “virtù” di Papa
Pio XII in relazione alla sua

futura beatificazione è stato molto
probabilmente frainteso o mal po-
sto. Nello scorso dicembre il ponte-
fice Benedetto XVI ha ribadito che
occorre in linea di principio distin-
guere fra figura storica e figura teo-
logica e che il giudizio sull’operato
terreno del suo predecessore duran-
te la Shoah è altra cosa rispetto ai
requisiti “eroici” che potrebbero va-
lergli l’onore degli altari. In quanto
ebreo, mai mi sarei permesso di in-
tromettermi in una questione tutta
interna a un’altra religione nella
misura in cui essa attiene alla teolo-
gia di quest’ultima.
Ritengo invece che sul piano storico
politico abbiamo tutto il diritto di
esprimere un giudizio. E io stesso lo
farò, riservandomi peraltro di ispi-
rarmi ad una fonte originale: la Bib-
bia. Prenderò spunto dallo studio di
Yoram Hazony, The Dawn - Politi-
cal Teachings of the Book of Esther
(Shalem Press, Gerusalemme,

1995). Hazony, studioso di teoria
politica e senior fellow presso lo
Shalem Center di Gerusalemme, ci
introduce ad una lettura diversa del
libro di Ester per cui la Meghillah
può essere interpretata come un te-
sto politico a sua volta. “Riguarda il
popolo ebraico privato di ogni potere
nell’esilio… ed anche l’idea ebraica
del Buon Governo, descrivendo co-
me una buona leadership, ebraica o
non ebraica, prende deci-
sioni per il bene del suo
popolo” (dal risvolto di
copertina).
Nel capitolo intitolato
Pressure - Pressione Ha-
zony si sofferma a con-
frontare fra loro la reazio-
ne di Mordechai alla noti-
zia dello sterminio decre-
tato contro gli ebrei nella
storia di Ester e quella,
assai più mite, che era se-
guita alla decisione del
Faraone di far uccidere al-
la nascita tutti i maschi
ebrei in Egitto molti seco-
li addietro. Nel libro di
Shemot (Esodo) si raccon-
ta che il re d’Egitto con-
vocò le due levatrici, Shifrah e
Pu’ah “e disse: quando aiuterete le
donne ebree a partorire guarderete
sul giaciglio: se si tratta di un ma-
schio lo farete morire; se invece sarà
una femmina, vivrà” (1, 16). Le le-

vatrici optarono per la disobbedien-
za in sordina. Senza clamori, si li-
mitarono a non eseguire l’ordine del
Faraone, lasciando in vita anche i
neonati maschi. Il potente Faraone
se ne accorse e le riprese, ma non
riuscì a punirle. Fu loro riconosciu-
to un merito personale, ma il loro
gesto non valse ad evitare il peggio.
Cha cosa sarebbe invece successo se
le due donne avessero trovato il co-

raggio di denunciare subito pubbli-
camente quello che si voleva da lo-
ro? Si sarebbe evitato il lungo e tor-
mentato periodo della schiavitù.
La lezione fu messa a frutto nel-
l’epoca persiana a Susa. Questa vol-

ta, non appena il decreto di stermi-
nio era stato emesso, “Mordechai…
si lacerò le vesti, coprendosi di sacco
e cenere. Uscì in mezzo alla città ed
elevò un grido forte e amaro. Giunse
a presentarsi così fin davanti alla
porta del Re, perché vestiti di sacco
non era lecito oltrepassarla” (Est. 4,
1-2). Fu questa probabilmente una
delle prime manifestazioni di piazza
della Storia. La regina, ancora igna-

ra del contenuto del de-
creto, informata dello
strano comportamento
del cugino si precipitò a
fornirgli un cambio d’abi-
to, ma invano. L’effetto
della sfida al potere fu
immediato. Gli Ebrei si
aggregarono alla protesta
con il digiuno (ma forse
potremmo chiamarlo:
sciopero della fame?) e il
decreto fu stornato. Non
sarà un caso che il digiu-
no fu indetto in concomi-
tanza con il primo giorno
di Pesach, anniversario
dell’uscita dall’Egitto, co-
me afferma il Midrash?   
Hazony spiega che Mor-

dechai, a differenza delle levatrici in
Egitto, seppe adoperare l’arma poli-
tica della pressione. Levando alta la
sua voce in tempo reale fu in grado
di far comprendere al Re, detentore
del potere decisionale, che “il

Le “virtù eroiche” di papa Pio XII
e l’esempio biblico: da Ester a Mosè

ú–– rav Alberto 
Somekh 
rabbino capo
della Comunità
di Torino

ú–– rav Gianfranco 
Di Segni
Collegio rabbinico
italiano
Istituto di biologia
cellulare, CNR

Ecco perché la patata ogm può essere kasher
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pubblico. Analogamente si può esse-
re credenti e laici, ritenendo che la
dimensione della fede abbia un pro-
prio ambito d’azione e che la società
debba essere regolata sulla base di
convenzioni che tengano conto delle
diverse sensibilità. Il rispetto per la
coscienza di ogni persona o comunità
esige che un’idea o un credo non do-
minino gli altri nelle regole comuni
della convivenza. Le questioni etiche
non esulano dallo spazio del dibattito
pubblico. Ciò vale in particolare in
relazione a due questioni. L’ attribu-
zione di poteri dei quali lo Stato è ti-
tolare a soggetti terzi, organi decen-
trati o soggetti privati che operano in
forme sussidiarie rispetto a quelli
pubblici (per esempio scuole, ospedali
ed altre istituzioni assistenziali). Le
questioni eticamente sensibili, quali
malattia, interruzione di gravidanza,
procreazione assistita, accanimento
terapeutico, testamento biologico, eu-
tanasia, diritti dei single e diritti de-
gli omosessuali. Nel caso degli ebrei,
a tali questioni se ne aggiungono al-
tre quali la convivenza di posizioni
diverse nei confronti delle varie for-
me di ebraismo; gli orientamenti del-
le comunità ebraiche verso Israele e il
rapporto tra esso e la Diaspora, non-
ché verso gli schieramenti politici
nazionali; la scelta di affrontare pro-
blemi attuali (matrimoni misti, con-
versioni) in una prospettiva “rigori-
stica” o come parte di un processo
storico e culturale con cui misurarsi. 



/ P28

www.moked.it

M ein Kampf di Adolf Hi-
tler è un libro, com’è
noto, vietato. Anzitutto

in Germania, dove si può leggere
solo sotto stretta sorveglianza. In
Italia non è invece così difficile. La
vecchia edizione, uscita da Bom-
piani nel 1934, è stata ripubblicata
nel 2006 da Kaos. Ma questa tradu-
zione contiene solo il secondo vo-
lume: Il movimento
nazionalsocialista. Il primo, Eine
Abrechnung, in italiano La mia vita,
fu tradotto in un’edizione Bompiani
del 1941 (con copyright del 1940),
oggi difficilmente reperibile, che fa
parte di quegli anni ancora troppo
oscuri dell’Italia fascista. Sui nomi
dei traduttori, Treves nel primo caso
e Revel nel secondo, si dovrebbe
aprire un altro capitolo. Alla fine del
primo volume, sono contenute le pa-
gine sull’ebraismo.
Ma è davvero necessario leggerle?
Magari in tedesco? Toccare quel
male assoluto? Le domande sono le-
gittime. Il rischio è tuttavia quello
di vedere nel male l’opposto della ra-
gione, di confinarlo nel dominio di
ciò che è inesplicabile e indicibile. Il
male sarebbe appunto un nulla.
Questa posizione è pericolosissima
ed è insostenibile l’idea che Mein
Kampf sia un compendio di farneti-
cazioni. C’è una “filosofia dell’hitle-
rismo”, c’è una contiguità tra la
cultura tedesca e Hitler, che non per
caso cita Goethe e Schopenhauer.
Riprende quest’ultimo che aveva in-
dicato nell’ebreo “il grande maestro
della menzogna”. L’accusa della
menzogna ritorna in Hitler innu-
merevoli volte e si può dire che sia
l’accusa fondamentale. Nel senso
che la menzogna sarebbe il fonda-
mento stesso dell’esistenza del-
l’ebreo che finge di essere ciò che
non è, dissimula, inganna. Usa la
lingua non “per esprimere i propri
pensieri, ma per occultarli”. In tal
modo si rende irriconoscibile e fini-
sce per avere i diritti dei Landeskin-
der, dei “nativi” del paese, degli
autoctoni. L’ebreo è per Hitler sino-
nimo dello “straniero”, der Fremde.
È lo straniero, l’estraneo, infiltrato
presso le nazioni dove vive “in
modo parassitario”. Quella del “pa-
rassita”, però, non è solo una meta-
fora biologica. L’accusa della
dissimulazione e dell’inganno, si
acuisce nell’accusa di non avere
“qualità”, di non avere “una pro-
pria cultura”, di prendere a prestito
la cultura altrui. L’ebreo non

avrebbe “creatività” né “origina-
lità”; sarebbe tutt’al più riprodut-
tivo, e in genere “distruttivo”.
Perché distruggerebbe la cultura che
ha preso in prestito. L’ebreo sarebbe
l’ostacolo del “progresso dell’uma-
nità”. D’altronde già Hegel aveva
riformulato questo cliché antisemita
sostenendo che gli ebrei possiedono
“tutto non come proprietà, ma in
prestito”. Fortemente scosso, dopo
aver letto Mein Kampf, il grande fi-
losofo Ludwig Wittgenstein riven-
dicherà negli anni Quaranta la
“riproduttività” ebraica: “Il ‘genio’
ebreo è solo un santo. Il più grande
pensatore ebreo non è che un ta-
lento. (Io, per esempio)”.
L’ebreo, senza proprietà e senza
qualità, sembra sfuggire a una defi-
nizione. Sta qui la difficoltà di Hi-
tler. L’antisemitismo si fa allora
antisionismo. E terribilmente in-
quietanti sono le pagine sul “peri-
colo” di un possibile, futuro Stato
ebraico. “Mentre il sionismo cerca

di far credere al resto del mondo che
l’autodeterminazione del popolo
ebraico sarebbe appagata dalla crea-
zione di uno Stato palestinese, gli
ebrei ingannano ancora una volta
gli stupidi gojim nel modo più
astuto. Non pensano affatto di edifi-
care uno Stato ebraico in Palestina
per abitarci, ma quello che vogliono
è solo una centrale organizzativa
della loro truffa mondiale che abbia i
diritti di sovranità per sottrarsi al-
l’attacco di altri stati: un luogo di
rifugio per straccioni matricolati e
una Scuola superiore di aspiranti
truffatori”. Lo “Stato ebraico”, mai
“spazialmente delimitato”, sarà
“universalmente sconfinato” e pre-
giudicherà l’equilibrio mondiale.
Se tutto dev’essere fatto per impe-
dire la fondazione dello Stato di
Israele, c’è qualcosa che Hitler sem-
bra temere altrettanto (o forse più?)
e che perciò segnala ossessivamente
come minaccia insormontabile: la
stampa ebraica.

dania (che è pur sempre sottoposta a
controlli militari) supera di poco il
60 per cento. Se poi, finalmente,
escludiamo dal calcolo anche la Ci-
sgiordania (ma non i suoi residenti
ebrei) la percentuale ebraica in
Israele (sempre includendo i parenti
non ebrei, da un lato, e i lavoratori
stranieri, dall’altro) raggiunge il
77,6 per cento. 
Tutti questi dati, a prescindere dai
confini prescelti, illustrano chiara-
mente una situazione di società bi-
nazionale, in cui non è possibile
sostenere che esista un’assoluta ege-
monia demografica, quindi cultu-
rale, e di conseguenza politica da
parte della maggioranza ebraica. Le
minoranze hanno pur sempre i loro
diritti, e in questo caso si tratta di
minoranze cospicue o addirittura in
grado di trasformarsi in maggio-
ranza se la direzione dei processi de-
mografici in corso non cambierà
radicalmente in un prossimo futuro.
Attualmente il tasso annuo di ac-
crescimento della popolazione araba
è il doppio rispetto a quello della po-
polazione ebraica. E non vi è alcuna
indicazione che questo cambiamento
stia avvenendo.
Che fare allora per mantenere il ca-
rattere di Israele come stato nazio-
nale ebraico e democratico per
uguaglianza di diritti civili ed equa
rappresentanza politica? Già da di-
versi anni è stata evocata l’idea
dello scambio di territori fra lo stato
d’Israele e lo stato palestinese che
potrebbe nascere al termine di una
trattativa per la normalizzazione
della regione. L’idea sarebbe di ridi-
segnare i confini dei due stati vicini
non ricalcando le linee di armistizio
prevalenti durante i 19 anni fra il
1948 e il 1967, ma cercando di rag-
giungere una maggiore omogeneità
demografica e culturale all’interno
sia di Israele sia dello stato palesti-
nese.  
Quest’idea è stata rilanciata nel
corso della campagna elettorale
dell’anno scorso da Avigdor Liber-
man, attuale ministro degli Esteri di
Israele, e uomo politico considerato
da molti esponente dell’estrema de-
stra. In quanto tale, l’idea viene
oggi respinta da molti esponenti

della sinistra, e da tutti coloro i
quali non vedono di buon’occhio
l’esistenza di uno stato nazionale
del popolo ebraico. 
Per queste persone, la logica del ri-
conoscimento delle identità nazio-
nali che ha portato al recente
riconoscimento di paesi come il
Montenegro e il Kossovo non si può
applicare allo stato d’Israele. Ma in
realtà l’idea dello scambio territo-
riale proviene dalla sinistra laburi-
sta, dove era già maturata nelle file
dell’amministrazione di Itzhak
Rabin, attraverso Efraim Sneh,
Yossi Beilin, e altri. 
L’idea dello scambio si fonderebbe
sull’attribuzione da parte di Israele
alla parte palestinese non solamente
dei quartieri palestinesi di Gerusa-
lemme con i loro 250 mila residenti,
ma anche di un territorio di circa
300 chilometri quadrati nel retro-
tarra israeliano a est delle città di
Hadera e Natania, il cosiddetto
Triangolo, che si estende da Um-el-
Fahm a  nord fino a Qafr-el-Kassem
a sud, e che conta un numero di
abitanti anch’esso vicino ai 250
mila. Israele in cambio estenderebbe
la sua sovranità su una pari esten-
sione di territorio nella Cisgiorda-
nia densamente abitata da ebrei,
come le città di Ma’aleh Adumim e
Betar Elit, vicino a Gerusalemme, o
altri centri urbani in prossimità
della zona centrale. La proposta è
tanto più valida quanto meno pro-
vochi il dislocamento di popolazioni
residenti sul territorio. Si tratta di
spostare i confini, non le persone,
anche se inevitabilmente una certa
minoranza degli attuali residenti
ebrei della Cisgiordania dovrebbero
probabilmente rientrare nel vecchio
territorio israeliano antecedente alla
Guerra dei Sei Giorni.
L’obiezione che la maggioranza
degli arabi israeliani delle zone ora
menzionate preferirebbero restare
sotto il dominio israeliano piuttosto
che sotto quello palestinese è un’in-
teressante e sincera dimostrazione
di quanti progressi abbia fatto
Israele nello sforzo di dare un’ugua-
glianza di statuto a tutti, attraverso
istituzioni pubbliche per quanto
possibile imparziali e trasparenti.
Ma nell’interesse dell’equilibrio e
dalla pace nella regione sembra più
saggio cercare di diminuire gli at-
triti per quanto possibile separando
le parti, e naturalmente ricompen-
sandole laddove vi dovessero essere
dei costi che non devono essere so-
stenuti dagli individui bensí dal-
l’autorità pubblica. Il passaggio di
territori da una sovranità all’altra
per comporre una vertenza interna-
zionale è stato praticato in Europa
da sempre, e a chi in Italia storce il
naso è sempre utile rammentare la
cessione di Briga e Tenda alla Fran-
cia, o di Capodistria e Rovigno alla
Jugoslavia dopo la seconda guerra
mondiale. Ma, si dirà, cosa c’entra:
l’Italia aveva perso la guerra e
quindi ha pagato un prezzo. Israele,
invece, no. Ma se la pace ha un
prezzo, vale la pena di pagarlo per
poter continuare a essere se stessi.

corso nel quale si era imbarcato non
valeva la pena” (p. 120). E conclude
con il paragone egiziano. Ci sarebbe
voluto Moshè, cresciuto alla corte
del Faraone ed educato alla politica,
perché “si rendesse conto che anche
il Faraone avrebbe cambiato idea se
sufficienti pressioni fossero state
esercitate nei suoi confronti. 
La storia della distruzione degli
ebrei in Europa nella nostra epoca è
stata similmente caratterizzata dalla
mancanza di pressioni politiche sul
regime tedesco e i suoi alleati perché
cessassero le loro atrocità. Anche nei
paesi liberi le pressioni degli ebrei
sui rispettivi governi furono ridotte
al minimo, mentre i tedeschi stessi
erano feroci nelle attività di lob-

bying presso i governi esteri fino in
capo al mondo perché annientassero
gli Ebrei soggetti al loro controllo.
Quando una parte esercita pressioni
per ottenere l’esecuzione di una cer-
ta politica e questa politica non in-
contra resistenza dall’altra parte, i
risultati sono facilmente prevedibi-
li” (p. 121).
Hazony avrebbe auspicato una più
forte resistenza da parte ebraica al
nazismo, in linea con gli esempi di
Moshè e Mordechai, ma il suo ra-
gionamento è facilmente applicabile
anche ai leader politici e morali del
mondo non ebraico che forse, in quel
momento, avrebbero avuto chance di
ascolto persino maggiori. 
Se in altre parole il Papa avesse le-
vato la sua voce autorevole in modo

chiaro e aperto subito, anziché limi-
tarsi qui e lì a fornire in sordina
l’àncora di salvezza a singole fami-
glie ebraiche (fatto di cui, peraltro,
gli riconosciamo tutti il merito)
quando ormai la tragedia era in at-
to, con estrema probabilità il peggio
avrebbe potuto essere evitato. Per
questo non possiamo accettare a po-
steriori le giustificazioni della Chie-
sa sull’operato di Pio XII durante la
guerra, come ispirato a prudenza e
realpolitik. 
Nel formulare la nostra opinione ci
siamo peraltro permessi di richia-
mare la Bibbia, il Libro fondamenta-
le tanto per noi Ebrei che per i Cri-
stiani. Ma per il resto il nostro giu-
dizio, ben inteso, è solo di natura
storico politica e non teologica.

ú–– Donatella
Di Cesare
filosofa
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N on perdiamo occasione, in
ogni nostra pubblica riu-
nione, per dichiarare so-

lennemente che le attività giovanili
devono avere una priorità assolu-
ta. Nella prassi, invece, si cede spesso
la precedenza ad altri problemi,  la-
sciando ai giovani i ritagli di tempo
e le poche energie rimaste. L’avvio
di un progetto di formazione giova-
nile come Yeud - Future Leader
Training (Yeud in ebraico significa
destinazione) promosso dall’asses-
sorato ai Giovani e dall’Ufficio gio-
vani nazionale del Dipartimento
educazione e cultura dell’UCEI co-
stituisce un’importante inversione di
tendenza. Pensare a un progetto per
il futuro significa mettersi in discus-
sione, sforzandoci di armonizzare le
nostre diversità e aspettative per of-
frire un’identità positiva ai nostri figli
che non sia solo quella di essere i
pronipoti dei reduci della Shoah e
di chi ha visto nascere lo Stato di
Israele. L’ebraismo italiano è oggi
chiamato a raccogliere una grande
sfida: quella di intaccare gran parte
delle sue risorse economiche e tutte
le sue energie  per le nuove genera-
zioni.  Bisogna convincersi che in-
vestire sui giovani è molto più im-
portante, di qualunque museo o fe-
stival di cultura ebraica e di qualsiasi
altra attività di rappresentanza.  E’
su questo terreno che si può vincere
la scommessa di una comunità rin-
novata e rivitalizzata. La presenza
della minoranza ebraica in Italia si
va evolvendo verso una situazione
che esige con sempre maggiore ur-
genza una struttura operativa capace
di gestire iniziative adeguate ed ef-
ficaci. La dirigenza ebraica italiana
sta fronteggiando emergenze sociali
e politiche che impongono una
competente e accorta gestione delle
nostre Comunità. Credo che il punto
di partenza sia la scelta tra un atteg-
giamento mentale di sopravvivenza
e uno di sviluppo: le Comunità ita-
liane nel loro insieme, e in partico-

lare quelle piccole, devono scegliere
se la questione fondamentale è so-
pravvivere così come sono a una se-
rie di situazioni culturalmente, reli-
giosamente e generalmente non
sempre favorevoli, o se lo sforzo de-
ve essere in direzione di un poten-
ziamento massimo delle strutture,
sociali e culturali tale da permettere
uno sviluppo. Per parte mia non ho
dubbi nel ritenere che l’unica possi-
bilità dell’ebraismo italiano sia la se-
conda: limitarsi allo status quo, del
quale naturalmente moltissime cose
sono assai apprezzabili, non garan-
tisce seriamente un futuro, tra l’altro
messo in serio forse da questioni
squisitamente demografiche.
Va sottolineato il fatto storico che
l’ebraismo italiano è sempre stato

fondamentalmente unitario pur nel
pluralismo delle idee. Le difficoltà
che ha dovuto affrontare sono so-
stanzialmente dovute alla sua picco-
lezza numerica, che accompagnata
da un frastagliamento in decine di
piccoli insediamenti separati, lo ha
costretto a un forte confronto sia
con l’ambiente non ebraico circo-
stante sia al proprio interno. Tale
confronto non ha generato solo un
atteggiamento difensivo, da solo non
sufficiente alla conservazione del-
l’ebraismo italiano, ma anche e so-
prattutto una capacità produttiva no-
tevole. I giovani per primi non pos-

sono sottrarsi a questa sfida, parti-
colarmente pregnante dagli anni del-
la guerra in poi a fronte di una serie
di eventi determinanti: la Shoah, la
fondazione dello Stato di Israele, la
progressiva concentrazione degli
ebrei italiani in poco più di due Co-
munità principali alle quali sono
giunti cospicui numeri di ebrei di al-
tri paesi. L’esperienza degli anni ‘30
e ‘40 aveva dimostrato che la vecchia
organizzazione comunitaria derivata
dal regio decreto 1930 era una cor-
nice forte di un’identità ebraica de-
bole e non ha retto bene l’urto dei
nuovi eventi. Solo nella seconda me-
tà del secolo scorso ci affacciamo a
nuove realtà ebraiche che rappre-
sentano dei modelli forti. Bisogna
riconoscere alla Fgei, soprattutto ne-

gli anni ‘60 e ‘70 la capacità di essersi
offerta come sede permanente di
confronto e di avere avuto una ca-
pacità di pensiero critico e proposi-
tivo nei confronti di tutto l’ebraismo
italiano. Mi piacerebbe che questa
capacità giovanile ritornasse soprat-
tutto in quei momenti in cui si per-
cepisce un appiattimento generale,
di poche idee di crisi delle Comu-
nità, mi piacerebbe che nei confronti
di queste ultime e verso l’UCEI si
registrasse una qualche rivoluzione
giovanile. Non vorrei più vedere i
gruppi giovanili a fare i cagnolini da
salotto, a mendicare umilmente sov-

venzioni e protezioni, ma vorrei ve-
dere dei militanti che sanno osare,
organizzare gruppi di lavoro o dei
progetti con in Israele e che quando
e se è il caso sappiano dire “no, si-
gnor presidente!”. 
Per realizzare questo è necessario
abbandonare un po’ il feticismo degli
statuti, con le loro parole e le loro
virgole, e dare più attenzione alle
persone in carne e ossa. E’ urgente
rivolgere lo sguardo al futuro, trala-
sciando le sigle avendo più fiducia
nel quotidiano e nel prossimo.
In altre parole pluralismo e unitarietà
significano che ciascun gruppo la cui
identità ebraica trova un riferimento
concreto in un modello reale esi-
stente nel mondo, può e deve por-
tare un suo contributo all’edificio co-

mune senza volerlo monopolizzare.
Si contrappone a questa esigenza di
dialogo una preoccupante realtà at-
tuale nella quale le divergenze fra
gruppi e associazioni sono spesso
più formali che sostanziali quasi a
giustificare ciascuno la propria esi-
stenza separata da salvaguardare a
tutti i costi. E’ mio convincimento
che se si riuscisse ad affrontare pro-
blemi di contenuti e di approfondi-
mento delle nostre radici e della no-
stra storia piuttosto che enfatizzare
tutto in chiave ideologica, si arrive-
rebbe alla presa di coscienza che i
punti di comunione sono maggiori

di quelli di contrapposizione. I gio-
vani ebrei italiani soffrono tanto di
una mancanza di comunicazione al
loro interno quanto di un forte iso-
lamento verso l’esterno. In realtà
l’esigenza di sviluppare un dibattito
interno, scambiarsi informazioni, ac-
cedere a materiali di conoscenza ca-
paci di suscitare una crescita perso-
nali, è largamente avvertita in tutti
gli strati della gioventù ebraica e non
sufficientemente soddisfatta dalle
strutture attualmente operanti. Indi-
viduare una risposta alle problema-
tiche esposte non è un compito fa-
cile. Chi può sperare di riaprire un
dialogo fra microgruppi di ebrei
estremamente diversificati, che spes-
so riflettono il clima di pesanti con-
trapposizioni presente oggi nella so-
cietà israeliana come pure in diverse
misure, nella società ebraica mon-
diale? Chi può essere utile in un ne-
cessario processo di ridefinizione e
aggiornamento dell’identità ebraica,
individuando risposte nuove alla
problematica del disagio giovanile?
Chi può ambire a sprovincializzare
e proiettare la gioventù ebraica ita-
liana, nel grande dibattito ebraico
mondiale senza dilapidarne il patri-
monio di esperienze e di autenticità? 
La nostra concezione dell’identità
ebraica rappresenta, troppo spesso,
qualcosa di opzionale e di aggiuntivo
rispetto alla nostra identità di citta-
dini del mondo contemporaneo.
E’ la concezione di un’identità ebrai-
ca come appendice che tenta di so-
vrapporre su una base identitaria de-
rivata dalla cultura dominante. Dob-
biamo recuperare una capacità  di
pensare in modo ebraico dove lo svi-
luppo della stessa vita sociale forma
la personalità di chi vi partecipa. Una
capacità che aiuti i giovani a leggere
il mondo non attraverso la cultura
dominante ma attraverso una riap-
propriazione della loro tradizione
culturale. Trasmettendo la consape-
volezza che la nostra diversità è un
valore, non una menomazione. Sol-
tanto così potremo aiutarli a essere
protagonisti di quell’eredità culturale
che il destino ci ha assegnato, assi-
curando alla società di cui siamo par-
te quella garanzia di pluralismo che
siamo in grado di fornire solo pre-
servando la nostra identità di mino-
ranza che lotta affinché ci siano sem-
pre culture di minoranza.

Non c’è futuro senza progetto

IL PROGETTO YEUD

Obiettivo leadership 
“Il compito che Yeud si pro-
pone è di creare una leader-
ship comunitaria più formata e
consapevole fornendo ai gio-
vani strumenti didattici, mo-
derni e competitivi, per
studiare, pianificare il passag-
gio generazionale nella vita
delle nostre Comunità”. Così
rav Roberto Della Rocca sinte-
tizza gli obiettivi del nuovo
progetto. “Yeud - spiega - pro-
pone ai suoi partecipanti un
impegno serio e propositivo, di
studio e di attività per una
crescita autonoma della loro
identità ebraica, preparandoli
al contempo al confronto. La
speranza è di preparare una
leadership capace di parlare in
pubblico e tenere relazioni
istituzionali ma anche, soprat-
tutto, di pensare in modo
ebraico”.

ú–– Rav Roberto
Della Rocca
direttore 
del Dipartimento 
Educazione 
e Cultura UCEI
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ú–– Alberto Cavaglion

S alvatore Sacerdote appartiene
alla prima generazione di ebrei
emancipati che entrarono nel-

la pubblica amministrazione e sul fi-
nire dell’Ottocento e nei primi anni
del Novecento svolsero un ruolo cru-
ciale per la crescita socio economica
della propria città d’origine.
Era nato l’11 maggio 1857, a Fossano
(uno dei tre poli, con Asti e Moncal-
vo, dell’originale rito ebraico piemon-
tese Apam). Tre anni dopo la laurea,
a Torino nel 1880 in Legge, entra per
la prima volta nel consiglio comunale:
vi resterà a lungo, con rare interru-
zioni. A lui si deve la proposta di eri-
gere lapidi commemorative al re Vit-
torio Emanuele, a Giuseppe Garibaldi

e ai fossanesi eroi nelle battaglie ri-
sorgimentali, il sostegno all’istituzione
di quella stessa biblioteca che oggi
conserva le sue carte d’archivio. Non
fu insensibile alle istanze operaie, fin
dalla fondazione attivo nella Società
di mutuo soccorso. Della “Gazzetta
del Popolo” fu a lungo corrispondente
da Fossano con lo pseudonimo di
Aroldo. E’ autore di molti articoli,
saggi e monografie, fra cui si segna-
lano quelle su Giuseppe Mazzini,
Francesco De Sanctis, Herbert Spen-
cer. Saranno tuttavia gli studi lingui-
stici il terreno in cui la sua abilità avrà
modo di esplicitarsi, rafforzando il
nostro convincimento sulla strava-
ganza di non pochi suoi correligio-
nari, che possono a buon diritto con-
siderarsi concittadini di quei savi pa-

triarchi tabaccosi che Primo Levi ha
immortalato in Argon, uno dei suoi
racconti più belli .  
Fra 1892 e 1897 la sua firma compare
in una rubrica di enigmistica inaugu-
rata sul “Corriere della Sera” e inti-
tolata “Per passare il tempo”. A quel-
l’epoca l’emersione dell’enigmistica
a livello di giornali non specializzati
non era consueta. Proprio negli anni
successivi al 1891 viene coniato il ter-
mine “enigmistica” (prima testimo-
nianza, 1894). 
La specialità di Sacerdote era il so-
netto logogrifo, un mostro a due te-
ste: una razionale e una fantastica.
Logo è il discorso, grifo una rete da
pesca. Il logogrifo è “una trappola per
parole”. Per inventare un logogrifo
bisogna scegliere una parola abba-

stanza lunga e comporre il maggior
numero di parole usando una parte
delle lettere della parola madre. Sa-
cerdote inventa un sonetto i cui versi
sono logogrifi. La parola madre è na-
scosta nell’ultimo verso del sonetto.
Ogni verso è un indovinello che na-
sconde un logogrifo. Indovinata la
parola - madre a ritroso dall’ultimo
verso del sonetto si può sciogliere
l’enigma risalendo al primo verso. Ne
consegue un effetto straniante, che
sfuma quasi sempre in nonsense. Che
sussista un nesso fra enigmistica ed
ebraismo è cosa nota. Il fenomeno
riguarda in particolar modo la Fran-
cia. Basterebbe qui ricordare Georges
Perec (1936-1982), il quale oltre ad
essere stato uno degli scrittori francesi
più originali del Novecento, è stato

Non vivono più ebrei, oggi, a Fossano. Eppure ci sono

stati per più di cinque secoli, fin da quando, nel Cin-

quecento, alcuni nuclei provenienti per lo più dalla

Francia erano venuti a insediarsi in città. Da allora, la

loro presenza è stata costante: i discendenti, infatti,

riuscirono col tempo a costituire una piccola comunità

che, fra la metà del XVIII secolo e i primi del XIX, giungerà

a contare circa 150 persone, destinate a crescere ul-

teriormente fino a raggiungere il culmine negli anni

immediatamente precedenti l’emancipazione del 1848.

Si trattava però comunque di una manciata di famiglie,

distribuite su un numero ancor minore di cognomi:

Colombo, De Benedetti, Montagnana, Norzi, Segre, Va-

lobra e pochi altri, più occasionali. Questa scarsa con-

sistenza numerica era tutt’altro che eccezionale nel

Piemonte di un tempo. A differenza degli altri stati ita-

liani, dove si trovavano concentrati nei ghetti delle

grandi città, gli ebrei del regno sabaudo erano dispersi

in un’ampia rosa di centri minori, frazionati in agglo-

merati umani di dimensioni spesso modeste. In un

censimento degli ebrei dello stato promosso nel 1761,

troviamo appena tre comunità sopra i 400 membri:

Torino, la maggiore, ne contava 1317, seguita da Casale

Monferrato (673) e da Alessandria (420); altre tre, Acqui,

Vercelli, Moncalvo, erano di poco superiori ai 200; cinque

– Asti, Cuneo, Fossano, Savigliano e Carmagnola - ospi-

tavano un po’ più di cento persone, mentre le rimanenti

nove erano largamente al di sotto di questa cifra. In

un caso, quello di Bene (Benevagienna), i confini della

comunità coincidevano addirittura con quelli di un solo

nucleo familiare composto da sei parenti. Nell’alveo

dell’ebraismo regionale, quindi, Fossano non sfigurava

affatto: le 131 anime che componevano la sua comunità

la collocavano quasi esattamente a metà della scala di

grandezza regionale. Ma anche in termini relativi alla

città, questa dimensione non era poi così irrilevante.

[...] Le 122 persone che affollavano il ghetto di Fossano

nel 1765 rappresentavano quasi il 5 per cento della po-

polazione complessiva residente entro la cerchia delle

mura: una presenza significativa dunque, ma non sol-

tanto per le sue proporzioni demografiche. 

Concentrati fino al termine del 1724 in un’area parti-

colare del perimetro urbano, poi costretti a trasferirsi

e rinchiudersi in ghetto fino al 1848, anno dell’editto

di emancipazione col quale vennero affrancati, gli ebrei

svolsero a Fossano un ruolo economico di primaria im-

portanza: un ruolo che non si basava unicamente sul-

l’attività creditizia e la gestione dei banchi di pegno,

ma anche, se non in misura maggiore, sul volume di

traffici mercantili che essi garantivano. [...] Non avendo

un artigianato particolarmente sviluppato, Fossano ri-

sultava deficitaria specialmente nella produzione dei

beni di largo consumo, a partire da quelli tessili, che

dovevano essere attinti dalle piazze limitrofe come

quella monregalese (panni di lana) o racconigese (seta).

Oltre alle tradizionali professioni di prestatori

e di rigattieri, gli ebrei fossanesi svolgevano in

buona parte proprio quelle legate al commer-

cio, il settore in cui la città era particolarmente

carente, ma di cui aveva un gran bisogno per

garantirsi gli scambi, soprattutto con i mercati

più lontani. [...] In una realtà di dimensioni con-

tenute come Fossano, il loro ruolo mercantile

era però cruciale, perché suppliva in misura

non irrilevante alla posizione periferica della

città nella rete di comunicazioni e di scambi

regionali. [...] C’era di che sopravvivere, non di

che diventare ricchi. Nel Settecento ad esem-

pio, al di là di una-due famiglie di banchieri cer-

tamente piuttosto benestanti, ma non favolo-

samente danarose come da stereotipo , il resto

non navigava certo nell’oro. Anzi, corrono più le atte-

stazioni di povertà che quelle di agio. A parte l’inces-

sante attività della locale “Compagnia della misericordia

degli ebrei”, una istituzione caritativo-assistenziale che

si occupava dei più miseri del ghetto, e che del resto

era presente in ogni comunità italiana del periodo, gli

atti dei notai rivelano frequenti casi di ebrei ai quali ve-

nivano sequestrati i beni primari, perché impossibilitati

a saldare i loro debiti o perché caduti in miseria. Perfino

per sposarsi talvolta occorreva ricorrere alla pubblica

carità, magari a quella fornita da altri ghetti, perché,

almeno per tutto il XVIII secolo, vigeva un alto livello

delle doti che non era proprio alla portata di tutti –

mediamente, come ci dice Sharon Reichel, alle ragazze

ebree che volevano accasarsi occorreva accumulare un

capitale di ben 1800 lire, al tempo

una vera fortuna. [...] Che la co-

munità di Fossano, durante l’epo-

ca moderna, non scialasse è con-

fermato da un documento del

1629 nel quale sono riportati tutti

i capi di casa che, fra gli ebrei del-

lo stato, potevano contribuire in

quell’anno alla levata del ‘tasso’,

la principale imposta diretta dello

stato sabaudo. Questo censimen-

to, che venne stilato dai delegati

di tutte le università, teneva ov-

viamente conto delle sole famiglie

al di sopra della fascia di imponibile

già prevista per la contribuzione

interna: si trattava dell’élite dei benestanti dunque, e

non della gran maggioranza dei membri a più basso

reddito, se non in stato di povertà. Il confronto fra le

aliquote medie dei 27 luoghi del Ducato dove’ era at-

testata una presenza ebraica vedeva Fossano collocarsi

al ventritreesimo posto: quasi al fondo della classifica. 

(dall’introduzione di Luciano Allegra, Agnese Cuccia e

Sarah Kaminski al volume Vita a Fossano ebraica)

E il signor sindaco disse: “Apam, che rebus”! 
La grande passione di Salvatore Sacerdote fu l’enigmistica, arte di tradizione biblica

u Sacerdote, avvocato e raffinato

letterato, fu autore di saggi e studi.

ú– STORIA E IDENTITÀ

Vita e protagonisti di un piccolo mondo oggi scomparso

A Fossano, nel cuore del Piemonte,  per cinque
secoli visse e fiorì una piccola comunità
ebraica. Insediatasi lì nel Cinquecento, contava
nell’Ottocento appena 150 persone: una man-
ciata di famiglie, destinate però ad aumentare
negli anni successivi. Oggi di questa realtà non
rimane più traccia, la Fossano ebraica è del
tutto scomparsa. A recuperarne la memoria e

ripercorrerne la vicenda storica e umana prov-
vede ora un volume che raccoglie saggi di di-
versi studiosi, a cura di Luciano Allegra, Agnese
Cuccia e Sarah Kaminski. Intitolata Vita ebraica
a Fossano, voluta e sostenuta dalla Fondazione
Sacco e dalla città di Fossano, la pubblicazione
– che sarà presentata a fine aprile - ha il patro-
cinio della Comunità Ebraica di Torino che da

anni lavora per la valorizzazione del patrimonio
ebraico piemontese, attraverso la ristruttura-
zione delle sinagoghe, la creazione di appositi
spazi museali e la documentazione scientifica.
Il libro, di cui in queste pagine proponiamo al-
cuni stralci, è stato realizzato nel 2009 grazie al
contributo della Fondazione Cassa di Risparmio
di Fossano e all’interessamento del suo presi-
dente, Antonio Miglio, e vede la collaborazione
di Luciano Allegra, Igor Bergese, Alberto Cava-
glion, Agnese Cuccia, Sarah Kaminski, Maria Te-
resa Milano, Sharon Reichel, Alberto Somekh,
Cristina Zuccar. Si tratta di un lavoro impor-
tante, come sottolinea Luciano Allegra, docente

u Due sonetti logo-

grifi datati 1892 fir-

mati da Salvatore

Sacerdote. Questo

genere fu una sua in-

venzione.

Il mito della Fossano ebraica
ripercorso e svelato in un volume 

u Gli edifici dell’antico ghetto di Fossano.

u Un machazor prove-

niente da Fossano.
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un enigmista virtuoso, specie nell’arte
del palindromo. Ne scrisse uno lungo
cinquemila lettere. Lo stesso Primo
Levi, come sappiamo, appassionato
com’era di asimmetrie (della scienza,
ma anche della storia), compose pa-
lindromi che furono a suo tempo elo-

giati da Giampaolo Dossena. In un
articolo poco noto Levi si diverte a
enumerare i logogrifi generati dall’Yt-
terbio: l’Yttrio, il Terbio e l’Erbio.
L’enigmistica, del resto, come la let-
teratura, è per definizione un’arte del-
la dissimulazione. Nel canone della

tradizione non mancano logogrifi, a
partire dall’esortazione biblica del “Vai
a te stesso”, a ciò che realmente tu
sei. Lekh, Lekhah. Un logogrifo mi-
niaturizzato. Nell’alfabeto l’ebraismo
riconosce la radice stessa della libertà
di pensiero.  

óúúúó

Nelle massime dei padri, a commento
di Esodo, 32, 16 (“Le tavole della leg-
ge sono opere di Dio e lo scritto è
scrittura di Dio scolpita sulle tavole”),
si dice: “Non leggere charùth (scol-
pita), ma cherùth (libertà), perché ve-
ramente libero non è se non colui
che si occupa della Torah” (Pirqé
Avoth 6, 2). L’eco, come il logogrifo,
ripete ciò che grida la voce umana,
ma ne ripete, eternandola, una sola
parte. Il logogrifo è come l’eco: va in
crisi con parole primordiali tipo Lux
o Res, o parole ebraiche tipo Ima
(mamma) o Aba (papà). O con i nu-
meri romani come XVII, che ana-
grammati suonano VIXI. Sacerdote

lo sa bene:
la sua pa-
rola-madre è sempre composta di al-
meno dieci lettere. Un affascinante
romanzo di Sion Segre Amar, pub-
blicato nel 1990 s’intitola Il logrogri-
fo. Si tratta di un libro dove, come
spesso accade nei lavori di questo au-
tore, che fu amico di Leone Gin-
zburg, l’amore per l’arte si intreccia
con la riflessione sulla saggezza dei
padri. 
Il romanzo narra le vicissitudini di
uno scriba, che al cimitero di San Ni-
candro (ma potrebbe essere Fossano)
recupera nella tomba dove è sepolto
il padre un frammento di una perga-
mena, in cui le lettere riappaiono ad
una ad una, “come ritagliate”. Ripulite
della terra, “quelle lettere ritornano
perfettamente leggibili. Tutte, salvo
due”. La parolamadre è di 21 lettere,

ma lo scriba
dispone solo di 19 let-
tere; in un primo tempo il protago-
nista pensa, sbagliandosi, che lo sche-
ma sia 7-4-10: Incipit vita reprobo-
rum. Alla fine del romanzo il prota-
gonista capirà quali erano le lettere
mancanti. Non si tratta dell’in fine
erit dubium, cui aveva in un primo
tempo pensato, ma, su schema 5-11
e 2- 9- 4- 6, il finis dubitantium è le-
gato a In principio erat verbum. Per
Sion Segre Amar, come per Sacer-
dote,  in principio è il verbum che
genera il verbum, cioè il logogrifo.

Tutto nasce nel 2005 dal desiderio dell’ingegner

Pierfranco Brizio di recuperare le memorie del

passato ebraico, di quella comunità che a metà

del settecento contava oltre 180 persone e che

si estinse ancor prima della seconda guerra mon-

diale, in seguito all’emancipazione e all’emigra-

zione verso i grandi centri urbani. Memorie e af-

fetti personali rimasti indelebili nelle tradizioni

locali e in figure affascinanti di ebrei fossanesi co-

me Sansone Valobra inventore dei fiammiferi, Te-

mistocle Jona chimico e musicista, Salvatore Sa-

cerdote, avvocato, raffinato lette-

rato e sindaco della città agli inizi

del Novecento o il rabbino Iesse

Montagnana, che secondo le testi-

monianze dei concittadini “amava

passeggiare sul viale Mellano, chiac-

chierando amabilmente con l’allora

vescovo di Fossano”. La pubblica-

zione scientifica Vita ebraica a Fos-

sano è il punto di arrivo del lungo

processo di ricerca e raccolta dati,

affidato nel 2006 alla dr.ssa Maria Te-

resa Milano dalla Fondazione Fede-

rico Sacco di Fossano, presieduta dall’ingegner

Mario Leone. Il lavoro ha presentato non poche

difficoltà, soprattutto perché nell’avvicinarsi al te-

ma “Fossano ebraica” ci si scontra con le perples-

sità degli addetti ai lavori, che spesso sostengono

la quasi impossibilità di ricostruzione di una storia

completa, dovuta alla scarsità di materiale pub-

blicato. Ma grazie alla conoscenza dei luoghi cit-

tadini e al lavoro negli archivi storici e notarili,

sono emersi numerosi e interessanti dati, utili a

tratteggiare un quadro sociale ed economico di

oltre quattro secoli di presenza ebraica. I contratti

dotali, i testamenti e i lasciti configurano la fisio-

nomia delle famiglie da un punto di vista anagra-

fico ed economico, mentre i contratti di natura

commerciale offrono uno sguardo su quelle che

potevano essere le relazioni all’interno della co-

munità ebraica ma anche tra ebrei e gentili. Anche

la topografia della città suggerisce

il vissuto lungo e articolato, gli spo-

stamenti, le alternanze storiche fat-

te di decreti, restrizioni e conces-

sioni. Il volume si sofferma sui secoli

XVIII-XIX, su cui vi è abbondanza di

documentazione ed esplora la fisio-

nomia demografica e professionale

della comunità, le biografie delle

maggiori famiglie, gli spazi della vita

quotidiana (il lavoro, il matrimonio,

il culto con particolare riferimento

al rito Apam) e la storia travagliata dei tre cimiteri,

di cui l’ultimo costruito a fine 1800, ristrutturato

una decina di anni fa e tuttora unico segno tan-

gibile della presenza ebraica.

Chi passeggia oggi sul viale Sacerdote, terrazza

panoramica sulla catena alpina innevata, nota un

grande edificio a due piani, un tempo dimora bor-

ghese di Salvatore Sacerdote, sindaco ebreo di

Fossano agli inizi

del Novecento.

La casa fa angolo

con via IV No-

vembre, dove

nel 1725 si chiu-

se la zona del

ghetto, quale so-

luzione, peraltro

già adottata da

Torino nel 1679, al-

la promiscuità tra ebrei e cristiani, oggetto di po-

lemica e di forte timore per il popolo. Tanto le isti-

tuzioni religiose quanto quelle civili ritenevano spi-

noso il problema della “coabitazione” e si organiz-

zarono per porvi rimedio, scambiandosi pareri e

consigli, come emerge dai carteggi conservati al-

l’Archivio Storico di Fossano. Solo dopo lunghi di-

battiti, le famiglie Colombo, Montagnana, Norzi e

Valobra trovarono casa nell’attuale via IV Novem-

bre, dove fu collocata la sinagoga, all’ultimo piano

di una abitazione privata, abbattuta purtroppo nel

1960, per far posto alla cabina Stipel e a un con-

dominio. Nessuna traccia neppure del bagno ri-

tuale, il mikveh, che sicuramente faceva parte dei

servizi religiosi offerti dall’Università Israelitica.  

Le grandi famiglie ebraiche di Fossano si specia-

lizzarono nella produzione e nel commercio di

seta, un lungo processo basato sull’allevamento

dei bachi da nutrire con foglie di gelso, pianta assai

diffusa in loco. Giuseppe Colombo per esempio

aveva una vera e propria azienda e tra i numerosi

dipendenti molti erano i non ebrei.

E quando si presentavano le feste cardinali ebrai-

che, alla piccola comunità non mancava certo lo

spirito di adattamento. Così quando la tradizione

prescriveva il consumo di datteri e melograni, frutti

che simboleggiano la ricchezza della Terra di Israele,

gli ebrei fossanesi, forse facendo di necessità virtù,

impiegavano castagne e porri. 

Il volume è importante per ricordare un capitolo

interessante della vita fossanese e della storia ebrai-

ca piemontese. Spesso un libro funge da serbatoio

di memoria di una vita ricca, piena e integrata nel

proprio territorio. Talvolta sono i luoghi a rievocare

le immagini di tempi lontani, a volte sono i musei

a mantenere viva la memoria della gente e delle

tradizioni, altre ancora sono proprio le pagine di

un libro a ricostruire un passato che è parte del

nostro presente.

Sarah Kaminski

u In questa recente immagine di Fossano l’abitazione di Salvatore Sacerdote,

il sindaco che fra il 1892 e il 1897 firmò la rubrica di enigmistica del Corriere. 

Le famiglie tra lavoro, nozze e rito 

di Storia moderna all’Università di Torino.  “La
riflessione sul proprio passato, a cominciare dal
nostro passato locale – spiega - può infatti con-
tribuire a farci prendere coscienza delle origini
della nostra identità, ma può anche svelarci
quanto ciò che noi siamo oggi. 
Ecco perché seguire il bandolo di una storia cer-
tamente defilata, ma non per questo meno af-
fascinante: quella della comunità ebraica di
Fossano, una storia ‘minore’ che ci offre l’occa-
sione di ripensare a un passato comune, ma ci
fornisce nel contempo uno strumento prezioso
per affrontare quel rapporto con gli ‘altri che il
futuro ci impone con impellenza”.

La scomparsa delle ultime tracce materiali della
presenza ebraica a Fossano non deve infatti in-
durci a pensare agli ebrei come a un capitolo
chiuso nella storia della città. Il loro passato
non riposa solo negli archivi e nelle foto
d’epoca. 
Perché le vite di quelle persone, e il loro la-
voro, le loro sofferenze, hanno contribuito in
misura rilevante a fare di Fossano ciò che è
oggi. Insomma, Fossano sarebbe diversa se non
avesse goduto dell’apporto degli ebrei. Sa-
rebbe cresciuta così come sono cresciute tutte
le città e i paesi che non hanno mai annove-
rato, fra i loro abitanti, una minoranza di qua-

lunque natura: più
povera. E più po-
vere sarebbero
state soprattutto
la sua cultura e la
sua civiltà, se i suoi
cittadini non aves-
sero imparato che perfino una
convivenza difficile è comunque
fonte di ricchezza; se non aves-
sero capito che c’è molto da ap-
prendere dagli stessi conflitti
che si generano inevitabilmente
al suo interno.  

u Diverse generazioni di ebrei fossanesi riuniti in Israele a Tel Dan.



/ P32 CULTURA / ARTE / SPETTACOLO

www.moked.it

n. 4 |  aprile 2010 pagine ebraiche

ú– PROTAGONISTI DELLA RICERCA

ú–– Viviana Kasam

“Che noia starmene bloc-
cata qui. Non vedo l’ora
di tornare a lavorare”.

Nemmeno la  frattura al femore e il
conseguente ricovero ospedaliero
riescono a fiaccare alla soglia dei
101 anni la vitalità di Rita Levi
Montalcini, a riprova, se ce ne fosse
bisogno, che il cervello, se lo si tiene
allenato, non invecchia. Anzi. Con
l’età, sostiene la scienziata, premio
Nobel e senatrice a vita, l’immagi-
nazione si esalta. Diminuisce, questo
sì, la capacità di apprendere. Ma,
spiega, per uno scienziato “Imagi-
nation is more important than kno-
wledge”. Lo diceva anche Einstein.
“E se a vent’anni avessi avuto l’im-
maginazione che ho oggi…” Sospira
e mi fissa con i suoi occhi azzurri,
trasparenti. La vista le si è andata
deteriorando negli anni, ma non si
dà per vinta, e riesce ancora a leg-
gere attraverso uno schermo che in-
gigantisce le lettere. Campeggia nel
suo studio, una stanza angusta, mo-
nacale,  la lunga scrivania carica di
libri e di ritagli, un letto che serve
da piano d’appoggio. (“Solo che
mentre prima leggevo un libro in
un’ora, ora ce ne vogliono dieci”.)
Centun’anni e continua a lavorare.
Si occupa dell European Brain Re-
search Institute, la fondazione che
ha fortemente voluto per promuo-
vere in Italia le ricerche sul cervello
secondo un modello di eccellenza
anglosassone e di cui ha vissuto con
angoscia le difficoltà economiche
che l’hanno portata al commissaria-
mento. Sta per dare alle stampe un
altro libro. Si occupa della fondazio-
ne che distribuisce borse di studio
alle donne africane: da ragazza so-
gnava di seguire l’esempio di Albert
Schweitzer e curare i più derelitti,
ora s’impegna per far studiare le
donne del terzo mondo. E si prepara
per il convegno organizzato a Roma
in onore del suo centunesimo com-
pleanno che verterà sulle prospettive
terapeutiche dell’Ngf, la molecola da
lei scoperta nel 1940 e che le  valse
il Nobel. Una molecola che si sta di-
mostrando fondamentale nei pro-
cessi rigenerativi del cervello, e po-
trebbe aprire  nuovi scenari nella cu-
ra dell’Alzheimer. 
Se dovessi dare una definizione di
Rita Levi Montalcini, la definirei una
suora della scienza. Nonostante sia
ebrea. Nonostante abbia delle civet-
terie molto femminili, i vestiti firmati
Cappucci, i capelli sempre perfetta-
mente in piega. Ma delle suore ha
lo spirito di sacrificio, la dedizione

totale alla scienza, il disinteresse per
il potere e per i soldi. Ha infatti de-
voluto in Nobel in beneficenza e vive
con lo stipendio di senatrice a vita,
perché non percepisce né pensione
né onorari, nonostante continui quo-
tidianamente a lavorare all EBRI.
Non ha mai voluto sposarsi. Essere
madre e moglie non faceva per me,
ripete a chi le chiede il perché. E lo
ha ribadito anche nella sua bellissima
autobiografia, purtroppo praticamen-
te introvabile intitolata Elogio del-
l’imperfezione. Non che le mancas-
sero i corteggiatori. Ma agli incontri
romantici lei preferiva le conversa-
zioni con Dulbecco, con Enzo Sereni,
con Giuseppe Levi, e alle cene a lume
di candela le notti in laboratorio, a
controllare vetrini e preparare em-
bioni di pollo. Una scelta di sacrificio
alla quale ha aderito con rigore, senza
cedere alle lusinghe del successo, sen-
za concedersi vacanze, senza diven-
tare un barone. Preoccupandosi di
trasmettere il suo sapere ai giovani,
di formare una nuova generazione di
scienziati, lottando contro nepotismi,
pressioni politiche, consorterie. Un
esempio di coerenza e ascetismo ra-
rissimo, soprattutto in Italia.

óúúúó

Rita Levi Montalcini non racconta
volentieri di sé, rifiuta i giudizi poli-
tici: la scienza, ritiene, deve tenersene
fuori. Anche del suo ebraismo non
ama parlare. La sua religione è la
scienza, una religione totalizzante
che le lascia ben pochi spazi, e quelli
li dedica ai giovani, soprattutto alle
giovani donne perché in quanto
donna ha dovuto lottare per dedi-
carsi agli studi. Il padre, autoritario
e maschilista, come così frequente a
quei tempi, non vedeva di buon oc-
chio una donna all’Università e a
medicina, addirittura… Dovette prò
arrendersi alla determinazione della
figlia, che fin dalla prima gioventù
aveva ben chiari in mente i propri
obiettivi.
Nata nel 1909, Rita subì, in quanto
ebrea,  le leggi razziali e la persecu-
zione. “Eppure - racconta - quel pe-
riodo così tragico fu la chiave di volta
della mia vita. Paradossalmente do-
vrei dire grazie a Hitler e a Mussolini
che, dichiarandomi razza inferiore,
mi preclusero le distrazioni, la vita
universitaria e mi condannarono a
chiudermi in una stanzetta dove non
potevo far altro che studiare. Il letto,
il tavolo  da lavoro, l’incubatrice, po-
chi strumenti rudimentali e gli em-
brioni di pollo, che faticosamente

riuscivo a procurarmi… Le prime,
fondamentali scoperte nacquero lì.
Non è un miracolo?”. 
Strana, la parola miracolo detta da
una donna che dice di non credere
nella fortuna. Eppure ne ha avuta
parecchia, a cominciare dall’essere
scampata alle persecuzioni, e aver
vissuto durante la guerra in relativa
tranquillità. I suoi ricordi non sono
infatti drammatici. “Eravamo circon-
dati di gente che ci voleva bene, che
ci proteggeva. E ci andò bene”. Nella
sua stanzetta adibita a laboratorio,
Rita viveva una vita sua, in suo mon-
do che le consentiva di dimenticare
il  mondo fuori, le leggi razziali, le
scritte antisemite, le incitazioni al-
l’odio. “Ma per la prima volta sentii
l’orgoglio di essere ebrea e non israe-
lita, termine che veniva usato nel cli-
ma liberale della nostra prima età.
E pur rimanendo profondamente lai-
ca, sentii vivo  il vincolo con quanti
come me erano vittime di una cam-
pagna così feroce come quella sca-
tenata dalla stampa fascista”.
Poi l’8 settembre, e la necessità di
scappare da Torino invasa dai tede-

G li ultimi due decenni so-
no stati gli anni del cor-
po. Fitness, centri benes-

sere, massaggi, chirurgia estetica,
cosmoceutica (l’interazione tra co-
smetici e farmaci), botox e quan-
t’altro. Ma a che cosa serve un cor-
po in forma se il cervello invecchia
male? Finora si è sempre pensato
che ben poco si possa fare per il
cervello. I neuroni non si riprodu-
cono, con l’elevarsi dell’età media
le malattie neurodegenerative sono
in aumento (si dice che entro il
2050 i casi di Alzheimer raddop-
pieranno) e per ora non ci sono
cure efficaci. L’invecchiamento è
collegato nell’immaginario con la
progressiva perdita delle capacità,
della memoria, dell’acutezza di
pensiero.
E’ vero che i neuroni muoiono ir-
reversibilmente e non sono rim-
piazzati, ma al loro posto possono
subentrare circuiti alternativi che
suppliscono a questa perdita, grazie
alla plasticità neuronale, come spie-
ga Rita Levi Montalcini, premio
Nobel, senatrice a vita, esempio
éclatante di un cervello che non ha

rughe, nonostante i 101 anni siano
prossimi. Non solo. La scienza sta
facendo passi da gigante nella com-
prensione di come funziona il cer-
vello e di come si può curarlo e
amplificarne le capacità. Einstein
diceva che utilizziamo solo il 4 per
cento della nostra materia grigia (i
geni magari il 6 per cento),  la sfida
è come arrivare a elevare questa
percentuale. Una sfida alla quale
scienziati in tutto il mondo dedi-
cano i loro studi, con scoperte en-
tusiasmanti.

óúúúó

Come dice Raymond Kurzweiler,
il guru americano che prevede en-
tro i prossimi trent’anni una gene-
razione di uomini - macchina dalle
capacità sovrumane, come nei mi-
gliori romanzi di fantascienza (ma
lui è uno scienziato serissimo, ama-
to da Obama), la crescita delle sco-
perte in questo campo  è esponen-
ziale, e abbiamo già superato il “gi-
nocchio” della curva, il punto cioè
in cui il grafico assume una dire-

zione verticale.
A questo tema affascinante è dedi-
cato il convegno “The brain revo-
lution: le nuove frontiere della ri-
cerca sul cervello” che si terrà a
Roma il 23 aprile, in omaggio ai
centun anni di Rita Levi Montal-
cini, presso il Tempio di Adriano
in piazza di Pietra.
Il BrainForum romano è organiz-
zato dalla Hebrew University of Je-
rusalem (HUJ) attraverso l’Asso-
ciazione Brain Circle Italia di cui è
presidente Viviana Kasam e dal-
l’Ebri, la fondazione per gli studi
sul cervello voluta da Rita Levi
Montalcini a coronamento della
sua straordinaria carriera. Ha ade-
rito con entusiasmo al progetto la
Camera di commercio di Roma,
che è diventata coorganizzatrice e
coideatrice, offrendo le risorse, le
proprie capacità organizzative e la
sede, il bellissimo Tempio di Adria-
no, carico di storia e  ristrutturato
con le più moderne tecnologie con-
vegnistiche .
“E’ un evento che vogliamo diventi
un appuntamento annuale, al fine
di rendere la capitale un punto di

La rivoluzione del cervello
Le nuove frontiere della ricerca internazionale ad aprile al BrainForum di Roma 

Un secolo d’intelligenza
Alle soglie dei 101 anni Rita Levi Montalcini ripercorre il tempo delle leggi razziste, le amicizie e le prime scoperte
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“The brain revolution: le nuove fron-
tiere di ricerca sul cervello”: si articola
in due sessioni il convegno che si terrà
al Tempio di Adriano in piazza di Pietra
a Roma il venerdì 23 aprile. Quella del
mattino è dedicata a raccontare i mi-
steri del cervello ed è coordinata da
Armando Massarenti, giornalista e re-
sponsabile delle pagine scientifiche del
Sole 24 ore. Molti e prestigiosi i relatori
che interverranno. Idan Segev, della
Hebrew University of Jerusalem par-
lerà del Blue Brain Project, il nuovis-
simo tentativo di realizzare un modello
computerizzato del cervello umano
che consentirà una conoscenza appro-
fondita sulle relazioni fra le reti neu-
ronali e le funzioni cerebrali nei cer-
velli sani e in quelli malati. Mitsuo Ka-
wato, direttore del laboratorio di neu-
roscienze computazionali dell’Atr di
Kyoto, uno dei massimi esperti del rap-
porto tra attività cerebrale e robotica,
parlerà delle ultime creazioni del suo
laboratorio. Tra di esse robot capaci
di svolgere 24 funzioni, capaci di bal-
lare il rock’n roll e di apprendere più
velocemente degli uomini.
Al comportamento umano sarà invece
dedicato l’intervento di Ed Boyden del
MIT di Boston.
Definito da Discovery Magazine uno dei
venti cervelli più brillanti under 40,
spiegherà come si può controllare il
cervello con la luce. Boyden ha infatti
sviluppato un hardware ottico e algo-
ritmi per testare sistematicamente il
contributo al comportamento umano
delle varie  regioni del cervello, dei di-
versi tipi di cellule delle connessioni
dei circuiti cerebrali. Lavora su metodi
non invasivi per comprendere e curare
il cervello. Discuterà l’applicazione di
queste tecnologie all’analisi delle di-
namiche neuronali e alla realizzazione
di nuovi trattamenti per le malattie e
anche per il miglioramento delle capa-

cità cerebrali.
Martin Monti, della Cambridge Univer-
sity, affronterà la complessa questione
dello stato vegetativo e della sua re-
lazione con la morte cerebrale? Attra-
verso la tecnica di brain imaging  la
sua équipe di ricerca è arrivata a inte-
ressantissimi risultati sulle percezioni
durante lo stato vegetativo, che po-
trebbero rivoluzionare le nostre cogni-
zioni sulla morte cerebrale con conse-
guenze etiche e terapeutiche. Hermona
Soreq (Hebrew University of Jerusalem)
esporrà la sua recente scoperta di un
nuovo micro - gene che riduce la pro-
duzione di proteine infiammatorie nel-
le cellule del sangue in risposta a se-
gnali dal cervello. Si tratta di un’acqui-
sizione che apre nuove frontiere nel
controllo del dialogo fra cervello e si-
stema immunitario.
Nuove prospettive terapeutiche delle
malattie nervose arrivano invece dalle
ricerche di William Mobley della Stan-
ford University che ha visto come nu-
merose malattie nervose sono dovute
a un malfunzionamento del “trasporto
assonale”, che è il sistema di trasporto,
sviluppo e nutrimento dalle cellule ner-
vose al corpo e da questo al cervello.
La sessione del pomeriggio sarà dedi-
cata al tema “Riparare il cervello”. La
scoperta da parte di Rita Levi Montal-
cini dell’Ngf, il Nerve growth factor, ha
fatto fare passi da gigante alla ricerca
sul cervello. I più recenti studi stanno
dimostrando che l’Ngf, il fattore di cre-
scita delle cellule nervose, può aprire
interessanti scenari nella cura delle
malattie neurodegenerative e dell’Al-
zheimer, dando così ulteriore lustro
alla ricerca italiana. Per questo una se-
zione del BrainForum sarà dedicata alle
prospettive che si stanno sviluppando
dalle ricerche sull’Ngf, in onore del no-
stro premio Nobel.
Le terapie per riparare il cervello sa-
ranno al centro dell’intervento di Mo-
ses Chao, della New York University che
parlerà del ruolo dell’Ngf e di altre neu-
rotrofine nel funzionamento e in alcu-
ne malattie che colpiscono il cervello.
Si tratta di una nuova svolta nella ri-
cerca che potrebbe portare interessan-
ti sviluppi nella cura dell’Alzheimer.
A seguire l’intervento di Antonino Cat-
taneo della Scuola Normale di Pisa
che ha messo a punto un modello ani-
male di morbo di Alzheimer che si in-
staura solo quando l’Ngf viene rimos-
so dal cervello, attualmente impiega-
to anche per la ricerca di farmaci anti
Alzheimer.
Accanto all’Alzheimer il Parkinson, pa-
tologia per cui, come esporrà Hagai
Bergman della Hebrew University of
Jerusalem, potrebbe rivelarsi terapeu-
tica l’applicazione del deep brain sti-
mulation (che potrebbe rivelarsi capace
di curare anche la depressione, la schi-
zofrenia e malattie degenerative legate
al sistema della dopamina).
Gianni Broggi, dell’Istituto Besta di Mi-
lano, illustrerà quindi una nuova tec-
nica per operare il cervello a paziente
sveglio, che può spaventare ma, spiega
il neurochirurgo celebre in tutto il
mondo, “consente un’interazione con-
tinua con il paziente, utilissima per evi-
tare di ledere aree vitali limitrofe a
quella in cui si interviene”. 
Elio Scarpini dell’Università di Milano
esporrà i nuovi metodi per la diagnosi
precoce dell’Alzheimer tramite marca-
tori biologici. Claudio Cuello della
McGill University parlerà delle nuove
prospettive sull’azione dell’Ngf mentre
Federico Cozzolino dell’Università di
Firenze esporrà il lavoro per sintetiz-
zare una sostanza che simula l’azione
dell’Ngf impiegabile in molte patologie
nervose e non.
Pietro Calissano, dell’Ebri, collaboratore
da 45 anni della Levi Montalcini, chia-
rirà a che punto si è con i farmaci anti
Alzheimer ed Hélène Marie dell’Ebri rac-
conterà i suoi studi sulle molecole che
fissano i ricordi.
Info: www.brainforum.it 

riferimento internazionale nel pa-
norama dei congressi divulgativi le-
gati a questa specifica tematica”, di-
ce Andrea Mondello, presidente
della Camera di Commercio di Ro-
ma. “L’Italia è in forte ritardo in ter-
mini di innovazione, speriamo che
eventi come questo contribuiscano
a riattivare il circuito virtuoso tra
università, mondo della ricerca e si-
stema imprenditoriale.”
Perché Brain Revolution? “Perché
stiamo assistendo a una vera e pro-
pria rivoluzione nelle conoscenze
di come funziona il cervello e il
grande pubblico non immagina che
cosa avviene all’interno dei labora-
tori” spiega Viviana Kasam, ideatrice
dell’appuntamento. 
La ricerca basata sull’osservazione
dell’attività cerebrale (brain imaging)
attraverso Tac, Pet e Risonanza ma-
gnetica, la  simulazione attraverso
computer sempre più sofisticati, le
nuove tecnologie molecolari com-
binate con tecniche ottiche, con-
sentono infatti di studiare in modo
sempre più preciso i comportamenti
delle reti neuronali nel cervello. E
le nuove tecnologie di comunica-
zione interattiva favoriscono il  con-
solidarsi di una comunità scientifica
virtuale, in cui gli scienziati di tutto
il mondo si scambiano informazioni
e si tengono in contatto  in tempo

reale, accelerando sensibilmente  il
progresso nelle ricerche.
Al BrainForum  si parlerà anche di
come di come funziona la memoria,
si affronterà il rapporto tra cervello
e sistema immunitario e si farà il
punto sulle nuove tecniche d’inter-
vento. La sessione pomeridiana del
convengo, più specificamente dedi-
cata a Rita Levi Montalcini, esplo-
rerà le nuove prospettive del Nerve
Growth Factor, la molecola da lei

scoperta che sta aprendo nuove in-
teressanti prospettive nella terapia
dell’Alzheimer, come spiegheranno
Pietro Calissano, braccio destro di
Rita Levi Montalcini, che per anni
ha diretto l’Istituto di Neurobiologio
del Cnr, e Antonino Cattaneo della
scuola Normale di Pisa, che hanno
sviluppato dei modelli animali o di
colture cellulari in cui la rimozione
dell’Ngf provoca una serie di eventi
analoghi all’Alzheimer. Nel corso

della giornata Elio Scarpini del-
l’Università di Milano illustrerà i

nuometodi di diagnosi precoce
dell’Alzheimer grazie a marcatori
biologici.
L’Alzheimer non è però l’unica ma-
lattia neurodegenerativa per la quale
si stanno prospettando possibilità
di cura. Il professor Hagai Bergman
della Hebrew University farà infatti
vedere in filmato l’operazione, mes-
sa a punto dalla sua équipe, con la
quale, introducendo un elettrodo
nel cervello, i  malati di Parkinson
negli stadi più avanzati della malat-
tia, quando praticamente non rie-
scono più ad alzarsi, riacquistano la
mobilità.
Il professor Wiliam Mobley della
Stanford University parlerà invece
di come si sviluppano le malattie
nervose, alcune  delle quali sono
causate da un malfunzionamento
del trasporto lungo le fibre nervose
dal cervello al corpo e viceversa,  di
sostanze che  sviluppano e nutrono
le cellule nervose.
Chi è interessato può iscriversi al
convegno scrivend all’indirizzo
info@braincircleitalia.org. L’ingresso
è gratuito. I posti sono limitati, ma
il BrainForum può essere seguito
anche da casa. L’intera iniziativa sa-
rà infatti trasmessa in streaming sul
sito www.brainforum.it. 

THE BRAIN REVOLUTION / IL PROGRAMMA DEL CONVEGNO

Dai robot alla cura dell’Alzheimer

schi. Grazie a documenti falsi
che con la gemella Paola aveva
fabbricato per tutta la famiglia
(“pieni di errori, e senza timbri,
se qualcuno  li avesse vagliati at-
tentamente sarei finita in un campo
di concentramento”) e a un nome
di fantasia Rita e la famiglia riusci-
rono a rifugiarsi a Firenze, dopo un
rocambolesco e fallito tentativo di
fuga in Svizzera. A Firenze madre
e figlie trovarono alloggio in una fa-
miglia antifascista che fingeva di non
sapere che fossero ebree, e le cir-
condò di affetto e calore umano.
Forse per questo Rita non si sente
una sopravvissuta. E la sua identità
vera, forte, predominante, è quella
di scienziata: “anche se mi sento
ebrea, sono ebrea, ma laica, total-
mente laica”. 
Laica, o, meglio, libera pensatrice,
Rita lo è sin dall’infanzia, quando
ancora non capiva bene che cosa si-
gnificasse, quella definizione che le
aveva insegnato il papà per inter-
rompere sul nascere ogni diatriba o
curiosità. A casa sua di ebraismo non
si parlava proprio. Il padre riteneva
che i figli dovessero essere liberi di
scegliere, una volta adulti, se credere
in Dio, e a quale Dio. E nella sua au-
tobiografia la scienziata ricorda co-
me durante il Seder di Pesach, che
celebravano a casa di parenti osser-
vanti, il padre non si esimesse dal
criticare nell’imbarazzo generale la
crudeltà di Dio per aver inviato le

dieci piaghe ai poveri egiziani. Una
lezione di umanità alla quale ha ade-
rito nei comportamenti e nei giudizi.
Per questo non ama esprimere giu-
dizi su Israele, come spesso è chia-
mata a fare. “Certo, Israele è per me
un riferimento imprescindibile, guai
se non ci fosse - dice - Però
sono contraria a ogni
forma di intransi-
genza, di fana-

tismo. Vorrei Israele in pace, capace
di comprendere le ragioni dei pale-
stinesi, di arrivare a una soluzione
condivisa. E’ un paese straordinario,
così ricco a livello culturale, scien-
tifico, e ne sono orgogliosa, anche
se io mi sento prima di tutto  italia-
na”. “Ho rotto i rapporti con vari
amici perché ero ferita dal loro at-
teggiamento nei confronti di Israele
- continua - anche se ci sono molti
aspetti della politica israeliana che
non condivido. Ma ciò non incrina
il mio attaccamento al Paese. Come
ho già avuto occasione di dire è fa-
cile da lontano esprimere riserve o
giudizi, mentre Israele vive come
una fortezza assediata. Prima di con-
gedarmi chiedo a Rita qual è la mas-
sima soddisfazione della sua vita. “Il
rapporto con i giovani” risponde
senza esitare. “All’Ebri abbiamo tren-
ta ricercatori; con sette, tutte donne,
lavoro in stretto contatto. Poter tra-
smettere quello che so, imparare da
loro, scoprire qualcosa di nuovo. E’
questo che mi tiene viva, il miracolo
quotidiano della mia esistenza”.

“
“

«Chi ha la fortuna di
possedere la fede si avvale di
un sostegno impareggiabile
in tutte le fasi del percorso
vitale. Se si sostiusce a un
Dio antropomorfo, che
premia i buoni, l’imperativo
inciso nel programma
genetico dell’Homo sapiens
che il bene ha un premio in se
stesso, e il male ha il suo
castigo, il laico e il credente
troveranno la risposta.» 

(Rita Levi Montalcini, dall’intervista
rilasciata al giornale universitario
Uniroma Network)
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ú–– Sergio I. Minerbi

C onobbi Raffaele Cantoni
dopo la liberazione di Mi-
lano nel 1945. Ero un ra-

gazzo di 16 anni molto attivo nel
movimento Hechaluz al quale dedi-
cavo anima e corpo. Cantoni apparve
subito molto diverso dai dirigenti co-
munitari che avevo conosciuto fino
ad allora. Era un uomo d’azione, sen-
za peli sulla lingua, dinamico anzi
impetuoso alle volte, pronto a urlare
se non veniva accettato subito quan-
to proponeva. Era il momento in cui
affluivano in Italia decine di migliaia
di profughi ebrei sopravissuti ai cam-
pi di sterminio con l’anelito di arri-
vare al Mediterraneo per imbarcarsi
su qualche navicella dell’Aliya bet ed
arrivare nella Palestina mandataria.
Nel frattempo bisognava trovare per
loro un alloggio qualsiasi, talvolta in
colonie estive costruite per i giovani
fascisti, con magre razioni alimentari
fornite dall’American Joint. Era anche
il momento in cui gli ebrei italiani,
talvolta ancora increduli di essere ri-
masti vivi, tornavano alle loro case
che potevano essere occupate dagli
sfollati. Il mio primo viaggio da Ro-
ma a Milano durò 22 ore poiché il
treno doveva aspettare ore e ore su
un binario morto, mentre qualcuno
cercava di capire quali ponti fossero
ancora agibili. 
Cantoni tornò dalla Svizzera dove si
era rifugiato alla fine del 1943 dopo
essere saltato dal treno diretto a Au-
schwitz. Era ancora sul treno che da
Lugano lo riportava in Italia quando
scrisse al medico Marcello Cantoni
per affidargli l’incarico di curare i
bambini per conto dell’Ose (Oeuvre
de secours aux enfants). Qualche
giorno dopo la liberazione di Milano
fu nominato Commissario straordi-
nario per la Comunità di Milano.
Grazie ai suoi contatti politici col Par-
tito socialista, e in particolare con
Riccardo Lombardi, ottenne il palaz-
zo di via Unione 5 a Milano. Comin-
ciò allora l’epopea di via Unione cen-
tro comunitario per gli ebrei Italiani
e per i profughi, per le varie organiz-
zazioni d’assistenza e per l’Haganah,
tappa molto importante per gli ebrei
allora in Italia e per i soldati “palesti-
nesi” arruolatisi come volontari nel-
l’esercito britannico.
Cantoni era un organizzatore nato
e in via Eupili a Milano ripristinava
la scuola, affidando l’internato a Ma-
tilde Cassin, che successivamente
sposò Max Varadi e fece con lui
l’aliyà. Matilde si occupò anche della
colonia di Selvino nei pressi di Ber-
gamo, dove erano ospitati centinaia
di bambini profughi..
Cantoni accompagnò nel settembre
1945 Kubowitzki del Congresso
mondiale ebraico in Vaticano, non
partecipò però al colloquio che que-
sti ebbe con Pio XII per chiedergli
la restituzione dei bambini ebrei sal-
vati nei conventi ma rimasti orfani
e quindi non reclamati dai genitori.

Pio XII chiese un memorandum e
non solo non fece nulla per acco-
gliere la richiesta ebraica, ma anzi
l’anno dopo, il 23 ottobre 1946, fece
inviare delle istruzioni al Nunzio a
Parigi, Angelo Roncalli (successiva-
mente Papa Giovanni XXII), affinché
i bambini battezzati non fossero re-
stituiti a organizzazioni ebraiche. Se-
condo i documenti pubblicati dal
noto storico Alberto Melloni, il Va-

ticano scriveva al Nunzio “Non deve
dare risposte scritte alle autorità
ebraiche e precisare che la Chiesa
valuterà caso per caso; i bambini bat-
tezzati possono essere dati solo a
istituzioni che ne garantiscano l’edu-
cazione cristiana; i bambini che ‘non
hanno più genitori’ non vanno re-
stituiti e i genitori eventualmente so-
pravvissuti potranno riaverli solo nel
caso che non siano stati battezzati”.

Raffaele Cantoni si recò in Vaticano
una seconda volta, pochi mesi dopo,
insieme a Gerhardt Riegner del Con-
gresso mondiale ebraico. Furono ri-
cevuti dal cardinal Montini (succes-
sivamente Papa Paolo VI) che chiese
dove fossero i bambini. Riegner ri-
spose: “Se sapessi dove si trovano,
non avrei bisogno di voi”.
Il 26 marzo 1946 Cantoni venne elet-
to presidente dell’Unione delle Co-

munità e utilizzò i suoi poteri per so-
stenere l’Alya beit e ottenere finan-
ziamenti per l’acquisto di armi per
l’Haganah. Quando il 4 aprile 1946
fu scoperto un convoglio di camion
militari britannici con a bordo 1014
profughi ebrei che si imbarcavano
per la Palestina sulla nave Fede, Can-
toni accorse immediatamente a La
Spezia e vi portò Harold Laski che
promise di incontrare a Londra il
premier Attlee. Nello stesso tempo
Cantoni ebbe un colloquio col pre-
sidente del Consiglio Alcide De Ga-
peri e alla fine i mille poterono sal-
pare su due navi, per la Palestina.
Alla Conferenza della pace a Parigi,
nel 1946, Cantoni appoggiò le po-
sizioni del governo italiano antifa-
scista che non voleva discutere in
quella sede gli indennizzi agli Ebrei,
ma i governi successivi non si affret-
tarono a reintegrare gli ebrei .Gli
ebrei italiani non ebbero diritto alle
restituzioni tedesche e solo con gran-
de difficoltà a quelle parziali italiane
che non coprono né il lucro cessante
di coloro che per otto anni non po-
terono lavorare, né la restituzione
dei beni sequestrati. Un vitalizio pre-
visto dalla legge del 1980 fu asse-
gnato agli interessati solo passati al-
cuni decenni dopo un lungo ostru-
zionismo delle autorità. Passarono
più di cinquant’anni dalla liberazione
e nel 1998 fu nominata la Commis-
sione Anselmi che in tre anni di la-
voro individuò 7 mila 116 decreti di
confisca in Italia settentrionale: più
della metà concernevano dei depositi
bancari. Ma la Commissione Ansel-
mi non aveva poteri esecutivi e l’au-
spicio di una pronta soluzione, ri-
mase lettera morta. Sorge quindi il
dubbio che la fiducia riposta da Can-
toni a Parigi nei futuri governi ita-
liani, fossse esagerata.
Appena creato lo Stato d’Israele, il
14 Maggio 1948. Cantoni si precipitò
in Israele e ricevette il visto d’entrata
numero uno. Molte attività come
l’Aliya beit e l’acquisto di armi per
l’Haganah , che erano state semiclan-
destine, divennero ufficiali e appar-
vero alla luce del sole. C’era anche
comunione di interessi fra Italia e
profughi nel volere che costoro par-
tissero al più presto per altri lidi. In
tutte queste azioni Raffaele Cantoni
spiccò per la sua personalità, l’effi-
cienza e il coraggio.

ú– PROTAGONISTI 

Un anticonformista
nel vortice della Storia   
Raffaele Cantoni ha colto con passione le grandi sfide del secolo:
dalla Shoah alla nascita d’Israele, in cui entrò con il visto numero uno

u Raffaele Cantoni elegato a una riu-

nione dell’American Joint a Parigi.

u In un incontro alla scuola ebraica

di Milano nel 1950.

uL’apertura della prima rappresen-

tanza d’Israele a Roma nel 1948.

u Raffaele Cantoni durante l’inaugu-

razione del monumento ai caduti

ebrei di Miano nel 1947.

La vita
Torna alle stampe, a cura
dell’Organizzazione sanitaria
ebraica (Ose), “Un ebreo tra
D’Annunzio e il Sionismo”, la
grande biografia che Sergio
Minerbi ha dedicato al lea-
der ebraico italiano Raffele
Cantoni. Il libro, presentato
a Roma a Palazzo Valentini il
21 marzo, costituisce un
contributo straordinario alla
conoscenza di un protagoni-
sta ebraico del ‘900. In que-
sta pagina Minerbi
ripercorre alcuni dei tratti e
delle energiche azioni che
Cantoni intraprese attra-
verso decenni difficili e
drammatici. Nato nel 1896,
Raffaele Cantoni prese parte
nel 1919 all’impresa di
Fiume. Legato agli ideali so-
cialisti si prodiga negli anni
Trenta nell’assistenza ai pro-
fughi ebrei che fuggivano
dalle persecuzioni naziste.
Dopo le leggi razziste del
1938 collabora alle attività
della Delasem, l’associazione
per il sostegno ai profughi.
Dopo la guerra porterà
avanti il suo impegno nelle
organizzazioni ebraiche mi-
lanesi. Nel ‘46 diventa presi-
dente dell’UCEI. In questa
veste si impegna per il risar-
cimento degli ebrei colpiti
dalle persecuzioni e perché
la nuova Costituzione sanci-
sca un quadro di egua-
glianza e libertà religiosa.
Muore nel 1971. 
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ú–– Susanna Scafuri

C arlo Gianferro, capelli stret-
ti in un codino e sorriso da
ragazzino, ha sempre ama-

to fotografare. Fin da giovanissimo,
quando i soldi per le pellicole
non bastavano mai e doveva scattare
senza sprecare. Oggi è un fotorepor-
ter affermato, attento alle minoranze
e alle culture lontane delle quali in-
daga gli aspetti meno evidenti e a
volte inaspettati. E’ accaduto con le
architetture zigane, di cui la maggior
parte della gente ignora l’esistenza:
un lungo lavoro fotografico che lo
ha portato alla pubblicazione dei vo-
lumi Gypsy architecture e Gypsy in-
teriors  e che nel 2009 gli ha fatto
vincere il prestigioso premio olan-
dese per la fotografia Word Press
Photo nella categoria ritratti.
Da questa volontà di capire come
vivono le persone prende spunto la
sua ricerca fotografica, incontrando
le persone nella loro intimità, le case,
luogo sicuro e riparato, arredato con
gli oggetti che fanno la storia di chi
le abita. I reportage sono una suc-
cessione di ritratti sulle poltrone del
salotto, sedie di cucina, camere da
letto a raccontarci la quotidianità.
Con questa struttura fotografica pu-
lita e di taglio sociologico, segue an-
che il progetto La sottile linea bianca
realizzato sui due versanti della bar-
riera di separazione israeliana.

Come hai deciso di applicare il taglio

fotografico che avevi sperimentato

in altri lavori come Africa interiors e

Interiore uzbeko al progetto La sot-

tile linea bianca?

Tutti abbiamo visto sulla stampa in-
ternazionale migliaia di immagini
sul conflitto israelo palestinese. Im-
magini di morte e sangue, di soldati
e di combattimenti, di macerie, di
odio e rabbia, in rarissimi casi foto

di pace. L’immaginario collettivo è
concentrato solo sulla parte conflit-
tuale  di questa difficile coesistenza.
La stampa riporta immagini di co-
loni israeliani rinchiusi nei loro bun-
ker, palestinesi con in mano sassi
pronti da lanciare contro i soldati,
soldati in tenuta da guerra che pre-
sidiano strade e difficilmente si riesce
a immaginare che molta parte  della
popolazione conduca in questa terra
una vita quotidiana normale, in molti
casi simile a quella che abbiamo in
Europa.  Israeliani e palestinesi, nei
momenti di calma,  svolgono occu-
pazioni identiche, hanno stessi gesti

quotidiani e una vita familiare così
simile che spesso non vogliamo o
non sappiamo riconoscerlo. Ho pen-
sato che mancavano queste imma-
gini di normalità e che poteva essere
questo il mio modo, probabilmente
ingenuo, di avvicinare due popoli.
Mi sono chiesto se era vero quello
che pensavo, ho voluto verificare di
persona e dopo quasi un anno che
il progetto è maturato nella mia testa
sono partito lo scorso dicembre.

Deve essere stato difficile organiz-

zare gli incontri con le diverse fami-

glie a distanza. Come sei riuscito a

prendere i contatti per questo re-

portage?

Trattandosi di un lavoro totalmente
autoprodotto, mi sono dovuto ar-
rangiare da solo. Avevo già dall’Italia
alcuni contatti sia con arabi israeliani
che con israeliani e palestinesi. Al-
cune erano conoscenze fortuite, per
altre mi ha aiutato molto mia co-
gnata che è israeliana. Da un lavoro
che avevo fatto a L’Aquila (nella Ca-
sa dello studente dopo il terremoto)
avevo conosciuto un ragazzo arabo
israeliano cristiano che mi ha accolto
con la sua famiglia a Hebron. Ma la
maggior parte delle persone le ho

conosciute direttamente sul posto.
Bussavo alla porta delle case, con la
macchina fotografica in mano
e chiedevo di essere ospitato per un
caffè. Dopo  aver spiegato chi ero e
dopo qualche chiacchiera, chiedevo
di fotografarli, quasi tutti hanno ac-
cettato volentieri.

La tua poetica ti porta spesso ad en-

trare nell’intimità delle famiglie, in

un luogo “protetto” come è la pro-

pria casa. Quando hai proposto alle

persone il tuo progetto come lo han-

no accolto?

In effetti negli ultimi anni mostrare
l’uomo nei suoi  ambienti domestici
è diventata la mia “mission”, dipen-
derà dal fatto che sono circondato
da architetti! Come la mia compa-
gna e molti amici  che parlano spes-
so di architettura e mi hanno sicu-
ramente influenzato. Credo anche
che l’ambiente in cui le persone abi-
tano rispecchi molto la loro perso-
nalità e cultura a volte basta solo una
singola foto a raccontare un mondo.
Cerco di trovare un momento d’in-
tesa per scattare ed è quello che vo-
glio si veda nelle mie immagini,
a volte scarto delle immagini che
seppur molto belle mancano di que-
sta empatia. Per questo lavoro tra
150 scatti ne ho selezionati solo 40.
Quando bussavo alle porte ho sem-
pre trovato grande accoglienza. E
ho imparato che durante lo Shabbat
è impossibile tirare fuori la macchina
fotografica.

Qual è l’aspetto di questo viaggio

che ti ha più stupito?

Ho girato molte zone di Israele e
del West Bank in estrema sicurezza,
molto più di quanto mi aspettassi
sentendo i media. Non credo valga
lo stesso per Gaza dove andrò in un
prossimo viaggio necessario per
completare La sottile linea bianca.

Scene di vita quotidiana, tra pace e guerra
Carlo Gianferro racconta israeliani e palestinesi ritraendoli nell’intimità delle loro abitazioni

Profilo
Dall’ex Urss
agli interni gipsy

Carlo Gianferro nasce a Roma
nel 1970. Dopo aver frequen-
tato alcune scuole romane di
fotografia partecipa a wokshop
e letture portfolio nei maggiori
festival italiani come SiFest di
Savignano e Lucca Digital Photo
Fest. Il passaggio alla fotografia
professionale avviene nel 2004
con l’assignment sull’architet-
tura dei gitani in Moldova e Ro-
mania che diventa il libro Gypsy
Architecture. Con il lavoro
Gypsy Interiors vince il primo
premio nella categoria ritratto
del World Press Photo 2009.
Il suo interesse si rivolge princi-
palmente alle condizioni dei la-
voratori immigrati (reportage
nelle aree dell’ex Unione Sovie-
tica) e alle minoranze culturali.
La sua fotografia documenta la
condizione culturale e sociale
delle persone attraverso il ri-
tratto ripreso nel contesto ar-
chitettonico. 
Nel 2010 esporrà nelle gallerie
delle librerie Fnac in Italia e ad
agosto è prevista una personale
alla Aperture Gallery di New
York. Per saperne di più:
www.carlogianferro.com

u NELLA BORSA DEL FOTOGRAFO: Per realizzare questo servizio 
Carlo Gianferro ha utilizzato una fotocamera digitale reflex 
Canon 5d Mark II, zoom grandangolare 16-35mm e un cavalletto

u LIBRI: La realizzazione degli scatti sull’architettura zi-
gana parte grazie alla commissione di uno studio di ar-
chitettura milanese. Realizzato nel sud est europeo, il
lavoro offre un inaspettato catalogo di architetture biz-
zarre e favolose, sganciate da qualsiasi classificazione
stilistica perché progettate secondo il gusto personale e

i ricordi di viaggio di
ogni committente. Nel
2007 le immagini ven-
gono raccolte in un libro Gypsy Architecture
dall’editore tedesco Axel Menges. Il viaggio di
Gianferro nella cultura della popolazione ro-
manì viene ripreso con il reportage realizzato
in interni di case di gitani romani e nel 2009
viene raccolto nel libro Gypsy Interiors per i
tipi di Postcart Edizioni.

u Panorama di La Ciuria, Romania

u Liesti, Romania

www.moked.it
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Ci sono partite che lasciano
una traccia indelebile, partite
incredibili il cui ricordo vie-

ne tramandato di generazione in ge-
nerazione. Una di queste è l’epica
sfida che il 5 luglio del 1982 vide
Italia e Brasile darsi battaglia sul
manto erboso del Sarrià di Barcel-
lona. Era il Mundial di Spagna. Da
una parte una squadra ripescata qua-
si miracolosamente dal gironcino
eliminatorio, dall’altra la spettacolare
Selecao di Falcao e Socrates. No-
vanta minuti di emozioni intense e
continui ribaltamenti di gioco spia-
narono, tra lo stupore dei tifosi e de-
gli addetti ai lavori, la strada ai ra-
gazzi di Enzo Bearzot. Il sogno di
conquistare la coppa assumeva sem-
pre meno le sembianze di una chi-
mera. Di quei novanta minuti molti
ricordano le azioni più significative
e la triplice esultanza di Paolo Rossi,
fino a quel momento oggetto miste-
rioso della spedizione azzurra. Ma
sono probabilmente in pochi ad es-
sere a conoscenza del fatto che la
direzione della gara venne affidata
a un israeliano, il quarantottenne
Abraham Klein. Particolare curioso:
un paese che calcisticamente conta-
va (e conta tuttora) quasi niente era
in grado di fornire alla Fifa il miglior
arbitro in circolazione. 
Nel 1982 Klein aveva circa venti an-
ni di esperienza alle spalle. Il suo
vanto era quello di aver arbitrato in
tre diverse edizioni della Coppa del
Mondo e in due edizioni dei Giochi
Olimpici. Alla soglia dei cinquanta
ebbe un onore - e contemporanea-
mente un onere - che solo uno spa-
ruto numero di colleghi della sua
(sportivamente) veneranda età aveva
meritato nel passato. Una sorta di
premio alla carriera che costituiva il
parziale risarcimento per il grande
scandalo di cui era stato vittima
quattro anni addietro in Argentina. 
Correva il 1978 e in Argentina si di-
sputavano i Mondiali della vergogna,

quelli organizzati sotto la dittatura
di Jorge Videla. Klein fece un grave
errore: non arbitrare a favore dei pu-
pilli del regime, come il buon senso
e la prudenza avrebbero invece sug-
gerito Il fattaccio incriminato? La
mancata concessione di un rigore
assai discutibile ai padroni di casa
nel corso di una sofferta partita con-
tro l’Italia, che sarebbe uscita vitto-
riosa grazie a una zampata di Ro-
berto Bettega. Episodio imperdona-

bile che venne punito con l’esclusio-
ne dalla finale, inizialmente assegna-
tagli, nella quale Mario Kempes e
compagni sconfissero la frizzante
Olanda priva di Johan Cruijff, rima-
sto in patria per protesta contro la
dittatura. Tra le motivazioni alla base
della decisione si legge che l’israe-
liano Klein “sarebbe stato verosimil-
mente condizionato nel dirigere una
partita in cui giocava l’Olanda, paese
che intrattiene ottimi rapporti diplo-

matici con Israele”. 
Ma quello che non si poteva certo
rimproverargli era la mancanza di
professionalità: il colore delle casac-
che e dei governi non lo influenzava
minimamente. Un fallo era sempre
un fallo, una simulazione idem. Tan-
to che, terminata quella spiacevole
esperienza, continuò ad arbitrare in-
contri di altissimo livello. In primis
proprio Italia - Brasile, partita che
gli procurò non pochi grattacapi per

via di alcune incerte dinamiche di
gioco: episodi poco chiari che ai
giorni nostri sarebbero stati argo-
mento di discussione  per i super-
tecnologicizzati moviolisti del terzo
millennio. Negli ultimi minuti, ad
esempio, negò a Giancarlo Anto-
gnoni la gioia del poker che avrebbe
chiuso anzitempo la pratica. Il fuo-
riclasse di Marsciano era già in piena
trance post-realizzativa, quando
Klein annullò la rete a causa della
sua presunta posizione di fuorigioco.
L’espressione di alcuni azzurri fu ine-
quivocabile: se alla fine le cose fos-
sero andate in modo diverso, per
Klein sarebbe stato consigliabile non
farsi vedere dalle loro parti. Un mi-
racolo di Zoff nel recupero evitò ve-
lenosi strascichi polemici. Fatto sta
che nei giorni successivi il fischietto
israeliano avrebbe incrociato nuo-
vamente l’Italia. E non in una partita
qualunque: la Fifa lo volle in campo
nella finale del Bernabeu. Anche se
in veste di guardalinee, ruolo in cui
se la cavava altrettanto egregiamen-
te. Terminata la carriera di arbitro,
Klein non ha smesso di occuparsi di
calcio. Porta infatti la sua firma The
Referee’s Referee: Becoming the
Best (1995), volume che rappresenta
un testo di riferimento fondamentale
per le nuove generazioni di giacchet-
te nere. 

Adam Smulevich

DANI KOREN

Dal terreno di gioco 
alla scrivania

Dani Koren è il presidente dell’Associazione israeliana
arbitri. È passato al lavoro di ufficio dopo aver eserci-
tato la professione di arbitro per circa 12 anni: dal 1990
al 2002. L’ultimo match internazionale arbitrato fu un
quarto di finale dell’edizione 2001-2002 della Coppa
Uefa (la moderna Europa League).
Koren in realtà avrebbe potuto posticipare la pensione
fino al marzo del 2003. Va usato il condizionale perchè
la Fifa, pur avendolo designato per la prestigiosa ami-
chevole Portogallo - Brasile, fu costretta ad assecon-
dare la federazione lusitana, che si oppose alla
decisione. La motivazione? Il tesserino di Koren era sca-
duto un paio di mesi prima e non c’era il tempo per rin-
novarlo: al suo posto venne chiamato un altro arbitro.
Sfumo così la possibilità di concludere alla grande 12
anni di arbitraggi a buon livello.
In carriera Koren ha diretto la nazionale francese e
quella tedesca, anche se in partite poco significative e
dall’appeal modesto. C’è pure un po’ di Italia nella sua
esperienza col fischietto. Nel settembre del 1999 fu l’ar-
bitro della gara di ritorno del primo turno di Uefa tra i
danesi dell’Aalborg e l’Udinese, terminata con una bella
affermazione esterna dei friulani per 2 a 1.

ALON YEFET

L’Italia presenza fissa 
nella sua carriera

Alon Yefet detiene un primato: è il primo arbitro israe-
liano ad aver diretto una partita di Champions League.
Per l’esattezza Bruges - Rapid Vienna di cinque anni fa.
Non proprio un incontro passato alla storia, ma pur
sempre una sfida del torneo continentale più presti-
gioso. Come Dani Koren, anche Yefet ha incrociato sulla
sua strada un pezzo di Italia. Sia la nazionale di Lippi
(contro Cipro nell’ottobre scorso) che alcune squadre di
club. E con una frequenza statisticamente interessante:
Parma, Roma, Palermo, Udinese e Empoli. Il bilancio per
i club di casa nostra è di quattro vittorie e un pareggio.
Sarà mica un portafortuna? Vista la crisi di risultati del
movimento pallonaro italico, c’è da augurarsi di rincon-
trarlo a breve.
Nella stagione in corso ha già arbitrato sei partite di
coppa. Su tutte spicca l’incontro Sporting Lisbona-Ever-
ton (3-0) del 25 febbraio, gara di ritorno dei sedicesimi
di finale di Europa League.
Koren è un arbitro all’inglese, che lascia giocare ed in-
terviene solo se strettamente necessario. Nelle ultime
50 partite ha estratto sette volte il cartellino rosso e
210 quello giallo. La percentuale di rigori concessi è ben
al di sotto della media.

Il difensore brasiliano commette un

fallo: Klein ha il fischietto in bocca.

u Klein aiuta Paolo Rossi a rialzarsi

dopo un violento scontro di gioco.

u Klein redarguisce Dino Zoff: starà

perdendo tempo con la rimessa?

u I capitani delle due squadre e la

terna arbitrale prima del match.

Il giorno che Klein fischiò la Storia

N el 1978 all’arbitro Abraham Klein fu
impedito, come si può leggere qui

sotto, di arbitrare la finale dei Mondiali in
Argentina perché il regime temeva che
avrebbe potuto favorire la tollerante Olanda
filoisraeliana a discapito dei padroni di casa.
Al di là del significato discutibile di questa
decisione, è noto il forte legame esistente
tra la più gloriosa delle società calcistiche
olandesi, il mitico Ajax, e le sorti di Israele
e del popolo ebraico. L’Ajax, al pari degli
inglesi del Tottenham, è considerata la
squadra degli ebrei e ad ogni partita un nu-
mero imprecisato di bandiere con la stella
di David viene sventolato dai supporter dei
lancieri. Una manifestazione di amicizia

toccante visto che spesso, negli stadi, com-
paiono striscioni e vessilli di tutt’altro ge-
nere. L’origine di questo singolare legame
risale all’immediato dopoguerra, quando
Jaap van Praag, vecchio socio del club na-
scostosi per due anni e mezzo sopra un
negozio di fotografia di Amsterdam, fece
massicci investimenti per rafforzare la squa-
dra. Da allora in poi è stato un susseguirsi
di dirigenti e calciatori ebrei. Qualcuno vo-
cifera che persino Yohan Cruijff, grande
leggenda dell’Ajax negli anni Settanta, abbia
delle lontane e mai totalmente approfondite
origini ebraiche. Ma non tutti sono favo-
revoli ad ostentare il legame che lega la so-
cietà alla comunità ebraica, perché questo

espone l’Ajax a molti rischi. Ad esempio
quello di provocare reazioni violente da
parte delle tifoserie avversarie, che spesso
approfittano dell’occasione per dar sfogo
ai peggiori istinti razzisti che le animano.
Questo succede ad esempio con gli ultras
dell’Ado Den Haag, politicamente orientati
verso l’estrema destra. In occasione della
recente sfida di Europa League tra Ajax e
Juventus, nella curva olandese era esposto
uno striscione scritto in perfetto italiano
che diceva: “Grazie a Dio non sono juven-
tino”. Non si trattava di un semplice ed ir-
riverente sfottò. Ai bianconeri si rimpro-
verava proprio il gemellaggio con i tifosi
dell’Ado Den Haag.

Quella splendida e pericolosa amicizia dell’Ajax  
Non solo calcio

u La bandiera israeliana allo stadio: una

scena piuttosto usuale in casa Ajax.

www.moked.it
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L’eroismo può avere tanti
volti. Anche quello di un
uomo dagli occhi tristi e

dal naso spigoloso. Insomma il ri-
tratto di Gino Bartali, toscano doc
e campionissimo della bicicletta ne-
gli anni gloriosi del ciclismo. Gli an-
ni delle rivalità genuine e delle infi-
nite battaglie su strade disastrate e
polverosi viottoli di campagna, ma
anche gli anni della guerra e delle
persecuzioni razziali.
E fu proprio in quel contesto dram-
matico che l’eroe dal naso impor-
tante decise di dare tutto se stesso
per salvare il popolo ebraico. La sto-
ria è nota, ma neanche troppo: Bar-
tali partiva da Firenze con destina-
zione Assisi, quasi 400 chilometri
tra andata e ritorno, non di rado
percorsi nel giro di poche ore. Nella
canna della bicicletta nascondeva
documenti da falsificare che recapi-
tava alle suore clarisse del monaste-
ro di San Quirico. Le religiose prov-
vedevano a smistarli ad alcuni tipo-
grafi della zona, che li restituivano
pronti per essere consegnati ai grup-
pi di ebrei in fuga ospitati nel mo-
nastero. Era questo il funzionamento
della rete clandestina organizzata

dal cardinale Dalla Costa, che ve-
deva eminenti personaggi del clero
combattere in prima linea contro i
crimini del nazifascismo.
Ginettaccio non agiva per interesse,
ma per pura bontà di cuore. Rac-
conta suo figlio Andrea: “Ha per-
corso quella tratta almeno 40 volte”.
Lungo il tragitto incontrava molto
spesso pattuglie di soldati tedeschi,
che insospettiti dal suo frequente
vagare per quei luoghi non esitavano
a fermarlo. Ma Bartali era pur sem-
pre il vincitore di un Tour de France.

La scusa che percorreva quelle stra-
de per allenarsi gli salvò più di una
volta la vita, i tedeschi non smon-
tarono mai suo veicolo e lui poté
ogni volta portare a termine la mis-
sione affidatagli: circa 800 ebrei fu-
rono salvati in questo modo avven-
turoso. Il campione di Ponte a Ema
non parlava mai con nessuno di
quello che era stato il suo ruolo
nell’organizzazione. “Perchè  mio
padre non voleva farsi pubblicità sul-
le disgrazie altrui”, ricorda Andrea.
Toscano chiacchierone, scelse la via

del silenzio. Bartali ci ha lasciati nella
primavera del 2000. 
Dalla sua morte in poi le onorifi-
cenze che gli sono state conferite
hanno fatto luce su aspetti meno
conosciuti di un mito, sportivo e
non solo, del Novecento. Anche le
istituzioni si sono mobilitate. Il 25
aprile del 2006 l’ex presidente della
Repubblica Carlo Azeglio Ciampi
ha consegnato alla moglie la Meda-
glia d’oro al valore civile per il “mi-
rabile esempio di grande spirito di
sacrificio e di umana solidarietà” del

defunto marito. Il Comune di Firen-
ze ha voluto piantare un albero in
suo onore nel Giardino dei Giusti
di via Trento.  
E c’è un altro albero che meritereb-
be di  essere piantato. Dove? A Yad
Vashem. Recentemente Sara Funaro
aveva lanciato un appello sulle pa-
gine del bimestrale Toscana Ebraica,
chiamando a raccolta i testimoni di
quella straordinaria prova di corag-
gio per far ottenere a Gino il mas-
simo riconoscimento conferito dallo
Stato d’Israele. Il tempo, per evidenti
ragioni anagrafiche, stringe. L’ap-
pello viene riformulato su Pagine
Ebraiche. Chi sa qualcosa, parli: c’è
un eroe silenzioso che se lo merita.
E mentre il mondo ebraico prova a
mobilitarsi per uno dei suoi salvatori,
a Gino arriva lo schiaffone postumo
della sua Firenze, dove nei mesi
scorsi il museo a lui dedicato ha
chiuso per problemi di gestione. Il
Comune ha indetto una gara di ap-
palto, ma tutto tace. E molti si chie-
dono come possa la città che si can-
dida ad ospitare i Mondiali di cicli-
smo nel 2012 condannare il suo più
grande campione all’oblio.

a.s.

u GINO BARTALI: tra i più grandi
corridori di sempre, ha vinto tre
volte il Giro d’Italia e due volte il
Tour de France. Soprannominato
con affetto Ginettaccio, la sua ri-
valità con Fausto Coppi è passata
alla leggenda del ciclismo. A di-
stanza di decenni bartaliani e
coppiani si scannano ancora su
chi sia stato tra i due a passarsi
quella famosa bottiglietta al Tour
del 1952. 
Nato a Ponte a Ema nel 1914, Bar-
tali è morto a Firenze a 86 anni.
Uomo di profondissima religio-
sità, era stato terziario carmeli-
tano. Ha voluto essere sepolto
con il mantello usato dai frati.

Un albero anche per Ginettaccio
Al via una mobilitazione per conferire il riconoscimento di Yad Vashem al campione che aiutò tanti perseguitati
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ú–– Michael Calimani

N ella società contempora-
nea si valorizzano mag-
giormente le attività legate

all’emisfero sinistro del cervello, sede
del pensiero, della logica, della parola
più della creatività, dell’irrompere
del mondo interiore canalizzato nelle
logiche della mente. Ed è proprio
questa la prima impressione che si
riceve dai lavori dell’artista Tobia
Ravà. Dietro un piano formale di
immagini naturalistiche o architet-
toniche - vedute di boschi, canali,
palazzi, congegni meccanici - è ce-
lato un percorso mentale il cui lin-
guaggio è fatto di segni enigmatici:
lettere dell’alfabeto ebraico, sequenze
alfa-numeriche di radici quadrate e
numeri elevati a potenza.

óúúúó

Tobia Ravà nasce in una famiglia
ebraica di tradizione laica. Il padre
è ingegnere edile, appassionato di
storia e di aeronautica e fervente sio-
nista, segnato dal trauma delle leggi
razziali. La madre, di famiglia tede-
sca, è invece legata all’umanesimo
degli scrittori mitteleuropei. 
I primi passi attraverso la cultura
ebraica Ravà li muove in ambito let-
terario, nutrendosi di scrittori yiddish
ed ebreo-americani. Poi prende la
via dell’arte ispirandosi, nel tempo,
al surrealismo, di Magritte e Delvaux,
al Dalì del primo periodo, al liberty,
allo jugendstil, e alla pop art.
La genesi del suo percorso mistico
non è però legata al suo retaggio fa-
miliare. Una prima ispirazione gli
viene negli anni ‘70 dalle lezioni ve-
neziane di rav Benedetto Carucci,

su Gerschom Scholem e sulle diver-
se correnti della mistica ebraica. 
Sarà il suo interesse umanistico a
spingerlo a lasciare gli studi di eco-
nomia aziendale a Venezia per inse-
guire la passione per la pittura.  Ravà
prende spunto dalle quattro diverse
modalità d’interpretazione della To-
rah. Lo Pshat, l’interpretazione let-
terale; il Remez, la lettura allegorico
allusiva; il Derash, la lettura midra-
shico - omelitica e infine il Sod, il
“segreto”, l’approccio mistico.
A Bologna l’artista frequenta le le-
zioni di rav Elia Kopciowsky, quelle
del giovane rav Alberto Somekh e
poi a Venezia frequenta gli incontri
di rav Raffaele Grassini di Venezia

e del rabbino Lubavitch Borenstein.
Ma il riavvicinamento decisivo alla
cultura ebraica e la spinta ad appro-
fondirne l’universo mistico avviene
per altra via. “È buffo, ma uno degli
stimoli più forti a farmi intraprendere
studi che avessero a che fare con la
Kabbalah è venuto non dall’ambien-
te ebraico, ma da quello universita-
rio: da Piero Camporesi e da Um-
berto Eco. Con Camporesi feci una
ricerca sull’iconografia delle Hagga-
dot. Eco invece, durante un esame-
fiume di semiotica, mi chiese quali
fossero le mie conoscenze sulla kab-
balah luriana. Purtroppo non avevo
ancora approfondito a sufficienza il
suo pensiero, quindi non seppi ri-

spondere. Però questa cosa mi rima-
se dentro e mi spinse alcuni anni do-
po a studiare Itzhak Luria”. 
E’ la fase in cui Tobia Ravà interio-
rizza concetti fondamentali della
dottrina luriana, astrazioni che ben
si prestano a uno sviluppo e a una
rappresentazione grafico pittorica.
Lo Tzimtzum, per esempio, che è
il momento in cui D-o si contrae in
se stesso per consentire che si crei
un vuoto atto a ospitare l’universo.
Un altro concetto alla base dell’ispi-
razione artistica di Ravà è la Shevi-
ràth Hakelìm, la rottura di vasi ideali
e la diffusione della luce divina sul
creato. Infine il Tikkun, il terzo mo-
mento della cosmogenesi luriana,
fase di riparazione che è compito
assegnato a D-o e all’uomo.
Ma il tratto saliente della sua opera
è l’uso insistito della Ghematrià, os-
sia il rapporto fra il valore numerico
di lettere e parole e i loro possibili
altri significati, una particolare ap-
plicazione della mistica alla lingua
ebraica. A partire dallo studio dei
testi Ravà ha cominciato a costruire
i suoi lavori sfruttando il sistema
ghematrico, rendendosi conto che
a un percorso mistico se ne poteva
affiancare uno matematico. Alle pa-
role ebraiche e al loro valore nume-
rico potevano essere applicate ope-
razioni matematiche come la radice

quadrata e l’elevamento a potenza;
il sistema della Ghematrià po-
teva inoltre essere applicato alle
più complesse sequenze mate-
matiche. 
La Congettura di Ravà dimo-
stra, infatti, che calcolando i va-
lori teosofici (ossia la somma
delle cifre che compongono un

numero) dei primi 24 numeri della
sequenza di Fibonacci (1-1-2-3-5-8-
13-21 etc.), la serie di valori risultanti
si ripete all’infinito anche per i nu-
meri successivi della sequenza. L’ele-
mento peculiare di questo percorso
matematico sta proprio in questa
scoperta, che il critico Federico Giu-
diceandrea, dopo accurate verifiche
ha definito Congettura di Ravà. Si
noti che tale successione, ricondu-
cibile al concetto di sezione aurea
(valore numerico di 1,618), sembra
regolare alcuni processi naturali:
dall’accrescimento biologico di al-
cune specie animali alla spaziatura
tra le foglie lungo uno stelo, alla di-
sposizione dei petali e dei semi di
un girasole. Il 24 nell’ebraismo non
è poi un numero casuale. Il Tanach,
per esempio, è costituito di 24 vo-
lumi, ma lo stesso numero rappre-
senta anche il “Kad”, il recipiente, il
vaso non ancora svuotato delle scin-
tille della conoscenza. 
Un riequilibrio naturale, che nel-
l’esperienza artistica di Tobia Ravà
ha una logica ebraica: decostruire la
realtà attraverso il suo valore nume-
rico, riportarla all’essenza e riordi-
narla a partire dal suo significato più
profondo.

óúúúó

Al di là di queste complesse impli-
cazioni mistiche, entrare nello studio
di Ravà significa attraversare canali
e rive formate da lettere dell’alfabeto
ebraico e perdersi in vortici e in on-
de che giocano sulle diverse  sfuma-
ture dello stesso colore. Le lettere
dei suoi quadri si intrecciano e si ab-
bracciano, si allungano e si allargano
fino a deformarsi e a perdere la loro
forma primigenia. Poi ci si allontana,
e delle lettere si perde ogni perce-
zione e consapevolezza. Rimane sol-
tanto la visione dell’insieme e la sen-
sazione che nei suoi indefiniti e in-
decifrabili dettagli l’opera nasconda
un significato altro che non si riu-
scirà mai a cogliere.

I numeri del mondo
Nell’arte di Tobia Ravà la realtà si declina attraverso lettere e cifre

u Angolo d’infinito celeste u Codice Ramhal

Profilo 
Da Umberto Eco alla mistica 
Nato a Padova nel 1959, Tobia Ravà lavora a Venezia. Dopo
aver frequentato la Scuola internazionale di grafica di Ve-
nezia e Urbino si è laureato in Semiologia delle arti a Bolo-
gna, dov’è stato allievo di Umberto Eco, Renato Barilli,
Omar Calabrese e Flavio Caroli. Dipinge dal 1971 ed espone
dal ‘77 in personale e collettive in Italia e in molti altri
paesi. Le sue opere, in cui lettere e numeri s’intrecciano in
modo inconfondibile, sono presenti in numerose collezioni,
pubbliche e private.
Da sempre appassionato di cultura ebraica e in modo partico-
lare all’aspetto della mistica, Ravà si occupa anche di iconogra-
fia ebraica. Alla fine degli anni Ottanta ha infatti svolto insieme
a Gadi Luzzatto Voghera e Paolo Navarro Dina un lavoro di ri-
cerca e schedatura nell’ambito dell’epigrafia ebraica del Trive-
neto. Molti dei simboli e degli emblemi presenti nei suoi lavori
provengono proprio da quell’esperienza.  Dal 1999 ha avviato
un ciclo di incontri in università e istituti superiori d’arte sulla
sua attività nel contesto della cultura ebraica, della logica ma-
tematica e dell’arte contemporanea.

u Tobia Rava ̀ visto dall’artista Zhou Zhi-Wei

www.kosherwine.it
il nuovo modo di scegliere

il vino kosher in italia.
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�ORE 21.30: TEATRO COMUNALE

Concerto di apertura
Orchestra Città di Ferrara
Direttore: Marco Zuccarini

Sergej Prokofiev, &�%������� 
�� ����
��������� ���� /0� – Gustav Mahler,
 �	��	����	�0 (versione per orchestra da
camera di Erwin Stein). Soprano solista:
Maria Gabriella Munari 

�ORE 10.00: SALA ESTENSE

Saluto delle autorità
Gli ebrei, popolo dei libri
Riccardo Calimani (Presidente MEIS) 

�ORE 11.00: PALAZZO MUNICIPALE,
SALONE D’ONORE

Inaugurazione della mostra
Le origini del libro ebraico
in Italia 
a cura di Gadi Luzzatto Voghera
(Boston University, Padova) 

�ORE 12.00: CHIOSTRO DI S. PAOLO

Visita alla libreria della Festa

�ORE 12.30
Aperitivo 

�ORE 15.30 : SALA ESTENSE

Isaac Bashevis Singer:
da Varsavia a New York, alla
conquista del Premio Nobel 

Intervengono: Florence Noiville
(Capo–redattrice di )�� '�	��� ��

)�%��
, Parigi) Ulrico Carlo Hoepli
(Editore, Milano) 

�ORE 17.00: TEATRO COMUNALE

Pregiudizi sugli ebrei,
pregiudizi degli ebrei 

Coordinatore: Riccardo Calimani
(Presidente MEIS). Intervengono:
Ferruccio De Bortoli (Direttore del
,�������� ������  ���, Milano) Gian
Arturo Ferrari (Presidente del Centro
per il Libro e la Lettura, Roma) Arrigo
Levi (Consulente personale del
Presidente della Repubblica, Roma)
Renato Mannheimer (Presidente ISPO,
Milano) Enrico Mentana (Giornalista,
Roma).

Nel corso dell’incontro sarà proiettato un
video inedito di Moni Ovadia (Regista –
Attore teatrale)

�ORE 19.30: CHIOSTRO DI S. PAOLO

Aperitivo 

�ORE 21.00: CHIOSTRO DI S. PAOLO

Dialoghi Mediterranei
Concerto di Miriam Meghnagi 

(In caso di maltempo il concerto avrà
luogo presso la Sala Estense)

CHIOSTRO DI SAN PAOLO

�ore 14.30: Lia Levi, )��
��
����	����,
EDIZIONI E/O, ROMA 2010.

�ore 15.10: Michele Sarfatti, ���������
	����
��������
��
����1���	�������	���(������

������	�, EINAUDI,TORINO 2000.

�ore 15.50: )��#������	���������	��
�����	��a cura di G. Filoramo, Vol II –
Ebraismo a cura di D. Bidussa, EINAUDI,
TORINO 2008.

Intervengono: Silvia Berti, Gadi
Luzzatto Voghera, Saul Meghnagi

�ore 16.40: Sofia Bianconi, Siro
Centofanti, )������
�����	�������
����	

���������	�2�����, ARACNE EDITRICE, ROMA

2009.

�ore 17.15: Paolo Fabbri, �%��'��������
��������1������	��, GRECO & GRECO, MILANO

2009.

�DALLE ORE 9.00 ALLE 13.00 
�DALLE ORE 14.00 ALLE 17.00
Sulle tracce di Bassani: tra ghetto
e sinagoghe

Partenze gruppi ogni mezz’ora presso
l’Infopoint – Chiostro di S. Paolo. Il servi-
zio guida prevede una durata di circa 1
ora e 30 minuti per gruppi di 20/30 per-
sone e si effettua a piedi.

�ORE 10.00, 12.00, 14.00, 16.00
Itinerario Bassani: la casa, le mura,
il giardino, l’orto degli Ebrei

Punto di incontro 30 minuti prima della
partenza presso l’Infopoint – Chiostro di
S. Paolo. Il servizio guida prevede una
durata di circa 2 ore per gruppi di 30/35
persone e si effettua in bicicletta. In caso
di maltempo il percorso, in versione ridot-
ta, verrà effettuato a piedi. Per questo
servizio è necessaria la prenotazione
entro sabato 17 aprile, ore 13. Su richie-
sta saranno messe a disposizione delle
biciclette.

Itinerando. Servizi di Accoglienza Turistica
tel: 0532 202003 - itineran@libero.it 

�ORE 10.00: SALA ESTENSE

Gli Ebrei negli anni
del Fascismo 

Coordinatore: Michele Sarfatti
(Direttore CDEC, Milano – Comitato
Scientifico MEIS). Intervengono:
Annalisa Capristo (Centro Studi
Americani, Roma) Valeria Galimi
(Università di Siena) Marie–Anne
Matard Bonucci (Università di
Grenoble II) Elisa Signori (Università di
Pavia) 

�ORE 11.30: LICEO CLASSICO ARIOSTO

Essere ebrei in Italia:
tre generazioni ne parlano

Intervengono: Amos Luzzatto (già
Presidente UCEI, Venezia) Daniel e
Shulim Vogelmann (Editori Giuntina,
Firenze) 

�ORE 12.00: SALA ESTENSE

“Quest” Una nuova rivista
della Fondazione CDEC per la
storia degli ebrei nella
modernità

Michele Sarfatti (Direttore CDEC,
Milano – Comitato Scientifico MEIS)
Presentazione del progetto “Quest” –
Cristiana Facchini (Università di
Bologna) I Jewish Studies in Italia – Guri
Schwarz (Università di Pisa) La storia
degli ebrei in Italia e in Europa dopo la
Shoah: stato della storiografia e prospet-
tive di ricerca – Tullia Catalan
(Università di Trieste) Ebrei, minoranze
religiose e costruzione della Costituzione
italiana

�ORE 15.30: RIDOTTO DEL TEATRO COMUNALE

Presenze ebraiche nella
letteratura italiana del
Novecento 

Intervengono: Alberto Cavaglion
(Università di Firenze) Anna Dolfi
(Università di Firenze) Piero Pieri
(Università di Bologna) Fabio
Mangolini (Presidente della Fondazione
Teatro Comunale di Ferrara) leggerà testi
di Primo Levi, Giorgio Bassani e Carlo
Michelstaedter

�ORE 17.30: RIDOTTO DEL TEATRO COMUNALE:
Dalla vita al museo: beni
culturali ebraici in Italia

Coordinatore: Daniela Di Castro
(Direttrice del Museo Ebraico di Roma –
Comitato Scientifico MEIS).
Intervengono: Carla Di Francesco
(Direttrice Generale MiBAC, Emilia
Romagna) Alessandra Mottola
Molfino (Presidente Nazionale di Italia
Nostra) Michela Zanon (Museo ebraico
di Venezia) Adachiara Zevi (Architetto
e storica d’arte, Roma)

�ORE 19.00: CHIOSTRO DI S. PAOLO

Aperitivo e degustazione di cibi ebraici 

�ORE 21.00: CHIOSTRO DI S. PAOLO

Ghetto Klezmorim
Concerto dei Barbapedana

(In caso di maltempo il concerto avrà
luogo presso la Sala Estense)

CHIOSTRO DI SAN PAOLO

�ore 10.00: A.F. Formiggini, 3�������	
������(��
��	���������
���������������,
ARTESTAMPA,  MODENA,2009. Ne parla la
curatrice: Margherita Bai.

�ore 10.40: Elena Carano, 3��
������	��
����������	���
���������(, ARTESTAMPA,
MODENA, 2009. 

�ore 11.20: Chone Shmeruk, !��%��
���
����������������������4����
�, VOLAND, ROMA,
2003. Ne parla la curatrice: Laura
Quercioli Mincer.

�ore 12.00: Valerio De Cesaris, 3��
5�����
��
������������
��������������	�
�����
6789:;7:/9<, GUERINI, MILANO, 2006.

�ore 12.30: Gabriele Rigano, 
����
�
=������)����	�����������	��	�������������	
���������������������������>����	�, GUERINI,
MILANO 2006.

�ore 15.00: Annalisa Capristo,
)��
���
��	�����������������������������
������	�, ZAMORANI, TORINO 2002. 

�ore 15.40: Gianni Scipione Rossi,
)����
�����������������.	��
������������	�,
RUBBETTINO, SOVERIA MANNELLI (CZ) 2003.

�ore 16.30: Libri e autori in dialogo.
Intervengono Elettra Stimilli, Barnaba
Maj, Gianfranco Bonola.

�Jacob Taubes, 
�� ������� ���
'�

��	�
�����)����������5�����-����

�����
���� ���������������
������ a cura
di Elettra Stimilli, QUODLIBET, MACERATA

2000. 

�Barnaba Maj, ���	����������%�	��
����������, CLUEB, BOLOGNA 2008.

�Franz Kafka, ?�
� .������� 2�	�
��
��������;�)����	��		���.	��
�����
(traduzione e cura di Barnaba Maj,
QUODLIBET, MACERATA 2008)

�Gershom Scholem,  �����@ ������
?��� ��	%��
����	�� ��	� ���
���
 �������
��

������������������� ���$���
����� (a cura di Gianfranco Bonola,
QUODLIBET, MACERATA 2001) 

SABATO 17 APRILE
sera

DOMENICA 18 APRILE
matt ina

pomeriggio

sera

incontr i  con l ’autore

Vis i ta  guidata nel la  Ferrara
ebraica di  Giorgio Bassani :
luoghi  e  letture

LUNEDÌ 19 APRILE
matt ina

pomeriggio

sera

incontr i  con l ’autore

FESTA
���LIBRO
EBRAICO
��ITALIAF E R R A R A

1 7 – 2 1  A P R I L E  2 0 1 0

M O S T R A  D E L  L I B R O  E B R A I C O  A N T I C O L I B R E R I A  S P E C I A L I Z Z ATA  C O N  O LT R E  1 5 0 0  T I TO L I  D I B AT T I T I I N C O N T R I  C O N  G L I  AU TO R I
C O N C E RT I C I N E M A P I AT T I  T I P I C I  E B R A I C I  I T I N E R A R I  N E L L A  F E R R A R A  E B R A I C A  D I  G I O R G I O  B A S S A N I
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SE G R E T E R I A OR G A N I Z Z AT I VA :

PR OV I N C I A

D I FE R R A R A

UCEI
U N I O N E D E L L E C O M U N I T À
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CO M U N E

D I FE R R A R A

CO N I L PAT R O C I N I O D I :

�ORE 15.00 – 16.00 – 17.00
Sulle tracce di Bassani: tra ghetto e
sinagoghe

Partenze gruppi presso l’Infopoint –
Chiostro di S. Paolo. Il servizio guida pre-
vede una durata di circa 1 ora e 30 minu-
ti per gruppi di 20/30 persone e si effet-
tua a piedi.

�ORE 11.00: SALA AGNELLI

tra Atene e Gerusalemme
(via Auschwitz?)
Percorsi nuovi e sentieri interrotti tra ebrai-
smo e filosofia. Con il patrocinio della
Facoltà di Lettere e Filosofia, Università di
Ferrara.

Coordinatore: Massimo Giuliani
(Università di Trento – Comitato
Scientifico MEIS). Intervengono: Mino
Chamla (Scuola Ebraica, Milano) Irene
Kajon (Università “La Sapienza”, Roma)
Orietta Ombrosi (Università di
Bologna) Giuliano Sansonetti
(Università di Ferrara) 

�ORE 11.30: LICEO CLASSICO ARIOSTO

Essere ebrei in Italia:
tre generazioni ne parlano 

Intervengono: Alberta Temin (Comunità
Ebraica, Napoli) Stefano Jesurum
(Caporedattore del ��������� ����	� 
��	
�	�	
���, Milano) Serena Di Nepi
(Università “La Sapienza”, Roma) 

�ORE 15.30: RIDOTTO DEL TEATRO COMUNALE.
La Shoah in Italia: storia,
rappresentazioni, eredità 

Coordinatore: Simon Levis Sullam
(Università di Oxford). Intervengono:
Marcello Pezzetti (Direttore Museo
della Shoah, Roma) Liliana Picciotto
(CDEC, Milano) Valentina Pisanty
(Università di Bergamo) Marcella
Ravenna (Università di Ferrara)
Antonella Salomoni (Università della
Calabria)

�ORE 17.30: RIDOTTO DEL TEATRO COMUNALE:
Il farsi di identità nazionali:
Roma e Gerusalemme 

Coordinatore: Roberto Finzi (Università
di Bologna). Intervengono: Anna Foa
(Università “La Sapienza”, Roma) Mario
Miegge (Università di Ferrara)
Francesca Sofia (Università di Bologna)

�ORE 19.00: CHIOSTRO DI S. PAOLO

Aperitivo e degustazione di cibi ebraici 

�ORE 21.00: TORRIONE DI S. GIOVANNI

Hayam Shar – Il mare canta
Concerto di Evelina Meghnagi

�ORE 21.00: CHIOSTRO DI S. PAOLO

Tehillim: dai salmi alla poesia
ebraica contemporanea
Letture e musiche a cura di Emanuela
Marcante

CHIOSTRO DI SAN PAOLO

�ore 10.00: Pia Settimi, �	�?���	�����
������������2��	������������
�������������
�����	�A1����A1���������, VECCHIARELLI

EDITORE, ROMA 2009.

�ore 10.45: Valerio Marchi, �����������
�������������������������	������

	������
���������	�����������	��	���	��	������������
���������	, KAPPA VU, UDINE 2008. ���������

	� ���!����������������������������	���	
�	�����	���	�"������>��������, KAPPA VU,
UDINE 2008. !�	�����	������	�������	����
���	�#�����������#��������6
	��?	�����
�����������799/�;�1���
�	�7:B7<, KAPPA

VU, UDINE 2009.

�ore 11.45: Valeria Galimi,
��	����������������	
����$���	��� ��	�����
��	�� ������	���	���	�������	����-����	,
UNICOPLI, MILANO 2006.

�ore 15.00: Silvano Petrosino, �	�����	
��	�	�;�#�	
���	�?�����	��������	�, JACA

BOOK, MILANO 2010.

�ore 15.40: Marco Patricelli, ���������	�
���, LATERZA, ROMA–BARI, 2010.

�ore 16.20: Massimo Giuliani, 2������
������$������������������;������� �����
�	�����������	�����, MEDUSA, MILANO,
2008. 

�ore 17.10: Michele Luzzati, Cristina
Galasso, (a cura di), ?���������	������	
����������������	��	��%���������A���������
������	
���	���C��	��	�5��	��	�������	
D;:��������EBBF, GIUNTINA, FIRENZE, 2007.
Ne parla: Michele Luzzati.

�ORE 15.00 – 16.00 – 17.00
Sulle tracce di Bassani: tra ghetto e
sinagoghe

Partenze gruppi presso l’Infopoint –
Chiostro di S. Paolo. Il servizio guida pre-
vede una durata di circa 1 ora e 30 minu-
ti per gruppi di 20/30 persone e si effet-
tua a piedi.

�ORE 10.00: SALA AGNELLI

Le radici storiche
dell’antisemitismo 

Coordinatore: Michele Luzzati
(Università di Pisa – Comitato Scientifico
MEIS). Intervengono: Michele Battini
(Università di Pisa) Paolo Branca
(Università Cattolica “Sacro Cuore”,
Milano) Adelisa Malena (Università
“Ca’ Foscari”, Venezia) Piero Stefani
(Direttore Scientifico MEIS)

�ORE 15–19: SALA AGNELLI

Convegno: La cultura rabbinica
in Italia: la sua storia e le sue
prospettive 

Modera e introduce: rav Roberto Della
Rocca (Direttore DEC – UCEI – Comitato
Scientifico MEIS). Intervengono: rav
Luciano Caro (Rabbino Capo di Ferrara)
La cultura rabbinica in Italia: esempi fer-
raresi – Dario Calimani (Università
“Ca’ Foscari”, Venezia) La cultura del-
l’ebraismo italiano: un mito? –
Umberto Fortis (Studioso di
Ebraismo, Venezia) L’impegno lettera-
rio di rabbini italiani nell’età dei ghet-
ti: un profilo – rav Benedetto Carucci
Viterbi (Preside delle Scuole Ebraiche
di Roma) Cultura ebraica e cultura
altra: Ovadià Sforno, Azarià de Rossi,
Leone da Modena – rav Riccardo Di
Segni (Rabbino Capo di Roma) I muta-
menti del rabbinato italiano negli ulti-
mi cento anni.

�ORE 19.00: CHIOSTRO DI S. PAOLO

Aperitivo e degustazione di cibi ebraici 

CHIOSTRO DI SAN PAOLO

�ore 10.00: Liliana Picciotto, ��	��	���
����������������	���������#������������
�	���������������7:0/;7:00,
Mondadori, Milano, 2010.

�ore 10.40: Valentina Pisanty, �	������	
����	��	

	, BOMPIANI, MILANO 2006.

�ore 11.20: Aldo Zargani, 3����������
�������	���	����	�
�	������	���&�'
7:/9;7:0F, IL MULINO, BOLOGNA 2002.

�ore 12.00: Martin Buber, �	��	������
���������������������?����	���, MORCELLIANA,
BRESCIA, 2007. Ne parla il curatore: Nunzio
Bombaci.

�ore 15.00: Aa.Vv., ����	����������� ������
��	��������������>������������������� �,
VIELLA, ROMA, 2009. Ne parla la curatrice:
Marina Caffiero.

�ore 15.40: Gideon Hausner, 
����������
���	����	�������	����	
���������������	����
�����	���������	����	�����������2�� �	��,
EINAUDI, TORINO, 2010. Nel parla il prefato-
re: Simon Levis Sullam.

�ore 17.20: Donatella Di Cesare,
#�	��	���	����������������	����,
ALBOVERSORIO, MILANO 2008 (di prossima
ri–pubblicazione presso GIUNTINA, FIRENZE). 

�ore 18.00: Paul Dowswell, Ausländer –

��	�����, FELTRINELLI, MILANO, 2010. Ne
parla la traduttrice: Marina Morpurgo.

�ORE 15.00 – 16.00 – 17.00
Sulle tracce di Bassani:
tra ghetto e sinagoghe

Partenze gruppi presso l’Infopoint –
Chiostro di S. Paolo. Il servizio guida pre-
vede una durata di circa 1 ora e 30 minu-
ti per gruppi di 20/30 persone e si effet-
tua a piedi

La partecipazione a tutte le iniziative è gra-
tuita, tranne che per le degustazioni di cibi
ebraici.

CHIOSTRO DI SAN PAOLO (PIAZZETTA SCHIATTI)
Apertura domenica 18 aprile 

ORARI

�18–19–20 aprile: 9.30–22.30
�21 aprile: 9.30–20.30 

Lunedì 19 aprile e mercoledì 21 aprile alle
ore 21.00, presso la Sala Boldini (Via
Previati, 18), all’interno della rassegna
cinematografica “Bassani e il cinema” cura-
ta dal Prof. Alberto Boschi dell’Università di
Ferrara, saranno proiettati film ispirati alle
opere letterarie di Giorgio Bassani.

FERRARA FIERE CONGRESSI SRL

Tel: 0532 900713
Infoline: 345 2911068

email: info@festalibroebraico.it 
web: www.festalibroebraico.it 

Nei giorni della Festa la Segreteria
Organizzativa sarà presente
nell’Infopoint del Chiostro di S. Paolo.

Il comitato organizzatore si riserva la facoltà di
apportare modifiche al programma dopo la
stampa della presente pubblicazione. Le
informazioni sul programma, i cambiamenti
dell’ultima ora, gli spostamenti di luogo a
causa di maltempo, gli eventi sospesi o
soppressi sono costantemente aggiornati sul
sito www.festalibroebraico.it
Gli aggiornamenti possono essere anche
richiesti all’Infopoint, telefonicamente alla
Segreteria organizzativa (345 2911068) o via
mail all’indirizzo: info@festalibroebraico.it 
Gli spettatori presenti agli eventi acconsentono
e autorizzano qualsiasi uso futuro delle
eventuali riprese fotografiche, audio e video
che potrebbero essere effettuate.

Si ringraziano le seguenti case
editrici per aver donato libri
alla Biblioteca del MEIS:

Aracne, Artestampa, Bibliopolis,
Bompiani, Bulzoni, Chiarelettere,
Claudiana, Clueb, De Agostini,
Donzelli, ETS, E/O, Einaudi,
Franco Angeli, Frassinelli, Giunti,
Giuntina, Greco&Greco, Guanda,
Guerini Associati, Il Margine,
Il Mulino, Il Poligrafo, Instarlibri,
Kappa Vu, Laterza, Lindau,
Marco Tropea Editore, Marietti,
Mimesis, Mondadori, Morcelliana,
Patron, Queriniana, Quodlibet,
Rubbettino, Sperling & Kupfer, TEA,
Unicopli, UTET, Vecchiarelli, Viella,
Voland, Zamorani.
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MARTEDÌ 20 APRILE

MERCOLEDÌ 21 APRILE
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l ibrer ia  del la  Festa

proiez ioni  c inematograf iche
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Vis i ta  guidata nel la  Ferrara
ebraica di  Giorgio Bassani :
luoghi  e  letture
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